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FÀ5C. Ut A. 1931 • IX 

L 'ALTARE DELL 'ARCA DEL SANTO 

Come fosse il primitivo altare della 
cappella del Santo nella basilica anto= 
niana di Padova non sappiamo, e non 
sappiamo neppure come fosse la pri= 
mitiva cappella, la quale, benché assai 
lodata dai cronisti dell' epoca, doveva 
essere m^ediocre cosa se nel 1470, alla 
distanza di poco più d'un secolo dalla 
sua costruzione, i presidenti dell'Arca 
ne decretavano il rifacimento (̂ ). Dopo 
varie vicende, la nuova cappella veniva 
nel 1532 solennemente dedicata; ma 
l'altare non era ancora stato rinnovato 
e i Padovani insistevano perchè lo si 
rifacesse anch'esso, ritenendolo troppo 
misero rispetto alla ricchezza della capi--

pella e indegno di racchiudere il corpo 
venerato del Santo. 

Intanto però i nuovi lavori del= 
l'aitar maggiore distoglievano per parec= 

chi anni l 'attenzione dalla cappella 
dell' Arca. 

Quando finalmente nel 1586 si 
decretò la costruzione del nuovo 
altare (̂ ), varie questioni sorsero a ritar= 
dare ancora per qualche anno resecu= 
zione. Pareva destino che l'opera tanto 
agognata dai Padovani dovesse incon= 
trare tante difficoltà e venire conti= 
nuamente rimandata. 

Dapprima il disegno preseritato da 
Vincenzo Scamozzi sembrò piacere ; ma 
poi si volle aprire un concorso cui 
potessero partecipare anche altri arti= 
sti, per poter scegliere fra varii m^odelli. 
Ne derivò una lite collo Scagnozzi, il 
quale, alla fine, sdegnato si ritirò dal con^ 
corso. Venne quindi accettato il modello 
di Marc 'Ant onio de' Sordi, che si 
pose all'opera colla collaborazione di 
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Fig. 70 

TIZIANO ASPETTI = U altare del Santo 
P a d o v a , Basilica À n t o n i a n a 

Fot, A/inari 

Vincenzo de' Moscatelli. Ma ad inter= 
rompere il lavoro interveniva questa 
volta una lite fra il Comune di Padova 
e i P r e s i d e n t i dell 'Arca; cessata la 
quale, nuove questioni insorgevano per= 
cKè il modello del de' Sordi non riscuo= 
teva la generale approvazione. Dopo di= 
scussioni protrattesi per circa due anni, 
si decideva di dare ad altri artisti rin= 
carico di presentare un nuovo disegno ; 
e venivano infine nel 1593 cMamati a 
questo scopo Tiziano Aspett i da Venezia 
e Marco Antonio Palladio da Vicenza. 

Del concorso, cui partecipò anche 
un poco noto scultore, Francesco Fer= 
racino, rimaneva vincitore l 'Aspett i {^), 
il quale in data 7 settembre riceveva 
l'incarico di presentare al più presto 
un modello conforme al disegno appro= 
vato dalla commissione ('̂ ), del q u a l 
modello, essendosi havu:fo lonqho raggio= 
namenio finalmente essendo in dovere 
che le faiiche deli virtuosi siano ricono= 
sciuée (•̂ ), r artista veniva ricompensato 
colla somma di 20 ducati. Dopo incer= 
tezze e discussioni, il 25 ottobre il 
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Alzato e p ian ta dell ' Al ta re del S a n t o 
Padova , Basilica An ton iana 
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Poi* Àìinari 
Fig. 72 

TiziiANO ASPETTI = 5. Anionio 
Padova , Basilica Anfon iana 

modello veniva approvato (̂ ) con qual= 
che m^odificazione, tolta cioè la pala 
che r artista aveva ideato e in luogo 
della quale il 6 novem^bre la Congre= 
gazione, nuovamente radunatasi, stabi= 
liva di far eseguire tre statue in bronzo 
/' una di S. Anionio in mezo alia ire 

piedi ei alire due di Sanio Bonaveniara 
ei Sanio Ludovico de dai piedi e mezo 
slisse ei belle come dovevano esser anche 
T 8 che vano nel resiaio n2odelo (^). 

Infine il giorno 8 dello stesso mese 
veniva steso regolare c o n t r a t t o fra 
r Aspet t i e i Presidenti dell' Àrea del 
Santo per l'erezione del nuovo altare. 
In virtù di questo contratto 1' artista 
era tenuto ad eseguire l'altare in marmo 
di due colori, c o n f o r m e al modello 
presentato, con le tre statue bronzee 
di Sanii al posto della pala e le altre 
otto statue, quattro di Virtù e quattro 
di Angeli, che il modello p o r t a v a , 
essendo inoltre libero di aggiungere ciò 
che gli sem^brasse più adatto a rendere 
più bella ed ornata l'opera. La Con= 
gregazione s'im^pegnava a f o r n i r e i 
marm^i per il lavoro, mettendo in primo 
luogo in opera quelli già precedente= 
mente acquistati; lo scultore doveva 
provvedere a tut to il resto, compreso 
il lavoro dei falegnami, muratori ed 
altri operai. 

S'aggiungeva l'incarico di eseguire 
il pavimento dell'altare a quadri di ire 
colori di pieire come quello del coro di 
S. Giusiina et più hello se a lui parerà. 
L'Aspet t i si obbligava a dare l 'opera 
compiuta per la festa del Santo del= 
r anno seguente, eccettuate le tre statue 
centrali che egli avrebbe consegnate 
quando avesse potuto, purché eseguite 
nel modo migliore ei belle ei neiie ei 
conformi a quelle che esso ser Tiiiano ha 
faiio nel Domo nella cappella o aliare 
di S. Daniele, ei insomma in ogni perfe= 

> ciione che di lui si possa havere ei spe
rare. In compenso la Congregazione 
avrebbe fatto pagare allo scultore la 
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somma di 1300 ducati per il lavoro del= 
r altare colle tre figure di Santi, e 600 
scudi per le altre otto statue. A pro= 
posito di quest'ultima somma, essendo 
sorta questione se doveva trattarsi di 
600 scudi soltanto o di 650, veniva 
rimessa la deliberazione ad una pros= 
sima adunanza della Congregazione. Di 
tu t ta la somma pattuita si conveniva 
di dare allo scultore 400 ducati subito 
e di pagargli poi il resto a 100 ducati 
al mese (^). Cominciati poi i l avo r i 
e constatato cbe le spese necessarie 
a pagare gli operai erano superiori al 
previsto, dietro r i c h i e s t a dell 'artista 
il 12 gennaio del 1594 gli venivano 
assegnati 200 ducati al mese in luogo 
dei 100 stabiliti. 

Nel m e d e s i m o giorno, a v e n d o 
l 'Aspet t i reso noto cbe riteneva cbe le 
statue della misura stabilita non sareb= 
bero riuscite bene perchè troppo pic= 
cole, gli veniva data libertà di eseguirle 
un palmo maggiori del convenuto, e 
gli veniva promessa la somma in più, 
convenientemente p r o p o r z i o n a t a (^), 
L' 8 giugno, essendosi la Venerabile 
Congregazione portata nella Cappella 
dove si lavorava per finir l'adornamento 
dell' aliare ei consideralo il luocco delle 
porielle che doverano esser bellissime di 
bronzo conformi al resio della opera non 
men bella che meravigliosa, veniva dato 
l'incarico allo s c u l t o r e di e s e g u i r e 
anche quelle dello isiesso meiale delle 
figure nella bellezza ei miglior maniera 
che a lui parerà ( ). 

L ' 11 giugno, riunitasi ancora la 
Congregazione, veniva portata in campo 
la questione, sorta quando era stato 
rogato il contratto, se cioè per le Virià 

Fot. Alinati 
Fig. 73 

DONATELLO = S. Antonio 
Pad ova, Basilica Ànfon iana 

e gli Angeli si dovevano pagare al= 
r Aspet t i 600 scudi o 650, come egli 
desiderava, e si decideva di dargliene 
650. Gli venivano inoltre a s s e g n a t i 
altri 300 ducati per aver fatto le statue 
di misura superiore al convenuto e 
per tu t te le altre spese non previste 
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; Fig. 74 

TIZIANO ASPETTI = 5, Ludovico 
Padova , Basilica Anéon iana 

nel contratto, nelle quali erano proba= 
bilménte comprese anche quelle della 
fusione degli sportelli (}^). Terminata 
infine tut ta l'opera, ed avendo pre= 
sentato lo scultore una lunga istanza 
richiedendo filtro denaro oltre a quello 
stabilito, il 30 dicembre 1595, in una 
seduta della Congregazione, si stabiliva 

di dargli altri 80 ducati per tu t te le 
spese che egli dimostrava d'aver soste= 
nute, ed anche in considerazione del= 
r opera da lui compiuta, riuscita di 
comune gradimento. Una cosa sola, 
secondo il parere di tu t t i e a ricono= 
scimento dell 'artista s t e s s o , non era 
degna di lode, la testa cioè della statua 
del Santo fail[a dissimile dalla sua vera 
effigie; perciò si stabiliva che lo scultore 
dovesse rifarla, ricevendone un com= 
penso di altri 10 ducati (^2). Non è 
senza importanza il fatto che troviamo 
la Congregazione sempre disposta a 
cedere ai desideri dell' artista e pronta 
sempre ad accordargli gli aumenti di 
prezzo richiesti, perchè anche da ciò si 
vede che l 'opera dell' Aspet t i doveva 
r i s c u o t e r e il plauso di chi l 'aveva 
ordinata, ed incontrare quindi intie= 
ramente il gusto dei contemporanei, 
mentre invece a noi, che oggi con altri 
occhi e con altro gusto la osserviamo, 
rivela più i difetti che i preg e non 
riesce com^pletamiente a piacere. 

L'opera dell 'Aspetti nella cappella 
del Santo, eseguita fra il novembre 
del 1593 e il dicembre del 1595, con= 
sta adunque dell' altare marmoreo, di 
undici statue in bronzo e degli spor= 
telli pure in bronzo che chiudono 1' in= 
gresso alla gradinata dell' altare. 

Altre opere, che oggi sono sull'aU 
tare stesso, non sono opera sua. I due 
candelabri bronzei posti sui pilastri 
alla base della scala, sebbene siano 
stati a lungo attribuiti all' Aspetti , non 
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possono essere ri tenuti opera sua per= 
che portano ben leggibile l'iscrizione 
M-unus Dominici Griiii praeioris 1677. 
Questi candelabri, composti ciascuno 
d 'un gruppo di fogliami, fra cui stanno 
graziosi putt i , ben difficilmente, se non 
portassero la data, si potrebbero attri= 
buire al tardo '600 ; sono opera d' un 
secentista che s'ispirava, evidentissi= 
mamente, ai modelli degli artisti pre= 
cedenti esistenti nel tempio stesso. E 
q u e s t o s p i e g a in parte come essi 
abbiano potuto essere da molti attri= 
buiti all' Aspett i . 

Altr i due piccoli cande lab ri bron= 
zei in forma di cornucopia, infissi ai 
lati dell 'altare, e i due portalampada 
pure di bronzo in forma di putti , che 
si trovano dietro 1' altare, probabil= 
mente dono di qualche devoto, sono 
pure evidentemente opera posteriore e 
cosa di ben poca iraportanza. 

Gli sportelli dietro l 'altare, che 
chiudono 1' ingresso al deposito del 
corpo del Santo, sono, secondo il Gon= 
zati(^-^), opera di Girolamo Pagliari, che 
li fondeva sei anni dopo dei lavori del= 
r Aspett i , e dai girari di fogliami e 
dalla cornice che li chiude possono 
considerarsi sicura derivazione da quelli 
di questo artista. 

E questa dell'altare marmoreo del 
Santo r unica costruzione architetto= 
nica dell 'Aspetti , ed è cosa semplicis= 
sima, tanto diversa dallo spirito quasi 
c o m p l e t a m e n t e barocco che anima 
alcune delle figure che l 'adornano. In 
complesso l'artista ha dato poca impor= 
tanza alla costruzione architettonica, 
preoccupandosi sopratutto dell' adorna= 
mento scultoreo, in cui ha posto ogni 

Sf\ 

Poi, Atei graf. Gerivamo 
Fig. 75 

T I Z I A N O A S P E T T I = La Carità 
Padova , Basilica An ton i ana 

sua cura. L'al tare isolato (fig. 70), for
mato di marmi bianchi e verdi, ha la 
forma di un' alta cassa a pianta rettan= 
gelare ornata con otto semplici pila= 
strini. Una gradinata sale dal p i a n o 
della cappella al piede dell' altare, che 
è cosi sopraelevato perchè costruito 
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Fig. 76 
FoL A lina ri 

TIZIANO ASPETTI = La Giustìzia 
Venezia, S. Francesco della Vigna 

per racchiudere F arca contenente il 
corpo del Santo. Una balaustra, for= 
mata di colonnine che reggono un cor= 
nicione sporgente, chiude in alto la 
cassa e scende a rampa lungo i fianchi 
della gradinata, terminando in basso 
con due pilastrini. Sul fondo, di fronte 

alla gradinata, e precisamente sopra il 
sacro deposito, si eleva la mensa del= 
r altare, sulla quale si drizza una pre= 
della marmorea, unico basamento delle 
tre statue dei Sanii (fìg. 71). Àgli angoli 
della cassa, sopra i pilastrini, stanno 
quattro Angeli portacandelabri. Le altre 
quattro statue eseguite per l 'altare, 
e p r e c i s a m e n t e le \^irlù, v e n i v a n o 
nel 1651 rimosse perchè sembravano 
ingombrare troppo dove erano state 
poste, e venivano trasportate sopra la 
balaustra dell'aitar m a g g i o r e , d o v e 
ancor oggi si trovano Ì}^). 

Venendo a dire delle opere sculto= 
rie, dobbiam^o preinettere che l 'Aspetti, 
come del resto parecchi degli artisti 
della seconda metà del '500, non dimo= 
stra nell 'arte sua un 'un ica m a n i e r a 
né una vera evoluzione, ma, sempre 
oscillando fra le varie tendenze, ci dà 
opere che sono come tante produzioni 
sporadiche a seconda dell' influsso che 
lo domina al momento. Questo fatto si 
può notare sia confrontando le opere 
del Santo con le opere precedenti e 
successive dell' artista, sia anche con= 
frontando le opere stesse del Santo fra 
di loro. 

Nelle prime sue opere veneziane 
aveva u s a t o forme l o n t a n a m e n t e 
classicheggianti, e subito dopo aveva 
dato opere tut te pervase dallo spirito 
manierato del tempo e della scuola cui 
apparteneva. Poi a Padova nei rilievi 
per il Duomo riflette profondamente 
r influsso dei donatelliani e particolar= 
mente del Riccio. Ora, nell'esecuzione 
delle tre statue di Santi dell' altare, 
non è più l'opera dei donatelliani, ma 
quella di Donatello stesso che impronta 
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r opera sua ; e, sotto questo influsso, 
r artista ci dà tre figure che, sebbene 
non sappiano intieramente staccarsi dal 
gusto del tempo, pure sono tra le cose 
sue più belle e più equilibrate e più 
vicine allo spirito della Rinascenza. 

La meno bella delle tre è proprio 
la statua centrale di S. Antonio (fig. 72), 
alla quale sopratutto aveva pur dovuto 
rivolgersi ogni cura dello scultore ; ed 
è alquanto diversa dalle altre due, sia 
nel modo di modellare le vesti, sia 
nella testa più debole. Non bisogna 
però dimenticare che la testa è stata 
fatta rifare perchè dissimile dalla sua 
vera effìgie (e si può vedere il segno 
della giuntura sul collo), e che l'artista, 
costretto ad eseguire una testa secondo 
un determinato schema, secondo deter= 
minati tratti fisionomici, non poteva 
avere la spontaneità posta nelle altre 
due teste e forse a n c h e in quella 
antecedente che poi dovette rifare. La 
testa, conforme al gusto dell' artista, è 
un po' piccola rispetto al corpo, e e' è 
nell'impostazione e nel movimento della 
figura qualche cosa di manierato e d'ag= 
graziato. Ciò non ostante il S. Antonio 
è ancora una buona statua, di evi= 
dente derivazione donatelliana. L' in= 
flusso del grande toscano si può notare, 
confrontando il S. Antonio dell 'Aspett i 
con quello del maestro (fig. 73), sopra= 
tut to nello spirito che anima la figura 
e neir espressione del volto che con 
aria severa e quasi corrucciata guarda 
davanti a sé. L'occhio, dal taglio poco 
aperto e dalla palpebra inferiore pro= 
lungata, caratteristico dell 'Aspetti , ha 
un' intensi tà di espressione che non 
s'incontra nelle opere finora compiute 

/ ^D / . Arii gtaf. Bergamo 

Fig. 77 

TIZIANO ASPETTI = La Temperanza 
Padova, Basilica Anfoniana 

dall'artista; sicché nel complesso questa 
figura è molto diversa dalle altre del= 
r Aspetti , e mostra uno spirito nuovo 
e una maggiore intensità di pensiero. 
Questo si può ripetere per le altre 
due figure di Santi e particolarmente 
per il S. Ludovico (fig. 74) che è di 
tut te tre, a p a r e r mio, la migliore. 
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TIZIANO ASPETTI E AIUTO = La Fede 
Pad ova, Basil ica À n t o n i a n a 

Questa statua non ha più nulla del 
contorcimento proprio dell' Aspet t i e 
dell'arte in genere della seconda metà 
del '500 ; non hanno le vesti nulla 
dello svolazzare caratteristico che pre= 
lude al barocco ; le proporzioni stesse 
del corpo sono più esatte. La testa 
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coperta dalla mitria, dal volto sbarbato, 
dallo sguardo profondo e pensoso, dalla 
piccola bocca sporgente, dalle guancie 
morbide e dal mento tondeggiante, si 
accosta perfettamente alla testa del 
S. Ludovico di Donatello: sono la stessa 
espressione, e quasi gli stessi tratt i 
fisionomici. Cer to la testa dell' Aspet t i 
è lungi dall' avere l 'energia spirituale, 
la profondità di pensiero, la potenza 
di modellato di quella donatelliana ; 
ma è pure una buona testa trattata 
con una certa forza e correttamente 
EQodellata. 

Molto simile a questa è la figura 
del vS. Bonaventura, in cui si scorgono 
però in maggior grado la ricerca del= 
r effetto e la maniera di chinare le 
figure propria dell' Aspett i . 

Diverso invece è il carattere delle 
V/r/w, in cui, se togliamo la prima, 
r influsso donatelliano non si nota più, 
e torna a trionfare il manierismo del= 
r epoca. 

5i distingue però sulle altre tre, 
come di gran lunga superiore, la Carità 
(fig. 75) che ricorda, sia pure lonta= 
namiente, nella modellazione del volto 
e nella classicità del profilo, la classi= 
cissima Madonna donatelliana dell'aitar 
maggiore. Le teste paffute dei due put t i 
sono pure d' ispirazione donatelliana. 
Questa statua si può accostare alle 
due allegoriche di S. Francesco della 
Vigna a Venezia (fig. 76), precedente= 
mente eseguite dall' artista, sia per i 
lineamenti e l 'espressione del volto, 
sia per le proporzioni massiccie del 
corpo, sia per la modellazione delle 
forme e sia per il modo di rendere i 
capelli a larghe ciocche ondulate, por= 



Gab. foi. del Museo 
Flg. 79 

TIZIANO ASPETTI E AIUTO = La Speranza 
Padova, Basilica Antoniana 

fati all' indietro e quasi mossi dal vento. 
La tunica, col modo caro al Vittoria e, 
di riflesso, all 'Aspetti , lascia intravve= 
dere le forme, s'apre sopra il ginocchio 
e terraina con uno svolazzo. Caratte= 
ristici sono il ricamo che gira attorno 
alla veste e lo smerlo che finisce il 

Gab. fo{. del Museo 
Fig. 80 

T I Z I A N O A S P E T T I = Giuditìa 
Padova, Museo civico 

manto, ricamo e smerlo c o m u n i ad 
altre figure dello scultore, e ambedue 
di derivazione s a n s o v i n i a n a . Vari i 
influssi dunque t r o v i a m o riuniti in 
questa statua, in cui si assomm.ano e si 
fondono arm^onicamente le diverse ten= 
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Gab, /o/. dal Musco 
Fig. 81 

TIZIANO ASPETTI = Ange/o ceroforo 
Padova , Basilica À n t o n i a n a 

denze dell' arte dell' Aspetti , dandoci 
una bella statua dal profilo perfetto, 
dalla ottima modellazione, e dal volto 
ricco d' espressione. 

La Te mperanza (fig. 77) invece, 
lunga e contorta s' accosta alle caratte= 
òs t iche figure del tempo. Le vesti dal= 

r andamento obliquo fasciano il corpo 
con disposizione che ricorda assai le 
tipiche figure del Vittoria; la testa non 
ha nulla dell'ispirazione classica della 
Carità \ gli occhi dal taglio allungato 
piuttosto gonfi, la bocca sporgente e 
troppo vicina al naso e il collo tozzo 
e mal modellato conferiscono alla testa 
un aspetto piuttosto volgare. Anche la 
modellazione del corpo non ha la mor= 
bidezza di quello della Carità. 

I difetti di questa statua si accen= 
tuano assai nelle altre due Vir tù : la 
l'ede (fig. 78), che tiene alzato colla 
mano sinistra un calice in cui fissa lo 
sguardo, e l'altra, comunemente inter= 
pretata come la Fortezza e meno comu= 
nemente ma più esattamente come la 
Speranza (fig. 79), la quale t iene la 
mano destra sul pet to e la testa solle= 
vata verso il cielo con un' espressione 
di fiducia, mentre nella mano sinistra 
protesa in avanti reggeva un simbolo, 
ora spezzato, che da quanto rimane 
si può ritenere fosse un ' ancora. lnfe= 
licissime sono queste due s tatue : la 
figura tu t ta mossa e contorta, infagot= 
tata in vesti disordinate, è difettosa 
anche per le proporzioni; è t r o p p o 
allungata, i n g r o s s a t a nei fianchi e 
ristretta nelle spalle, e il collo è troppo 
largo e lungo. Povera cosa è anche la 
testa, priva di sentimento, mal model= 
lata, coi capelli appiccicati, le guancie 
cascanti, la bocca semi iaper ta colle 
grosse labbra sporgenti, gli occhi gonfi 
colla palpebra inferiore troppo allun
gata, che conferiscono al v o l t o una 
espressione poco intelligente. 

Inoltre tu t te due queste statue, sia 
nella modellazione della figura che nel 
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modo di trattare e rifinire il bronzo, 
sembrano opera assai a f f r e t t a t a ; e 
poiché sono tanto i n f e r i o r i , nonché 
alle statue di Sanii, anche alla Cariià 
e alla Temperanza stessa, sarei ten= 
tata ad affermare che esse, nonostante 
la firma dell' Aspetti , siano state ese= 
guite, sempre suo sbozzo, da qualche 
aiuto. 

Affine alla Speranza, a cui stret= 
tamente corrisponde nelF atto, ma assai 
più nobile di forme e di lineamenti, e 
più composta nella p e r s o n a , è una 
s t a t u e t t a di Giudiita nel Museo di 
Padova (alt. cm. 19), opera certamente 
del maestro, della quale troviamo altre 
ripetizioni e varianti in altre raccolte. 
Mentre col piede calca la testa di Olo
ferne e raccoglie inerm^i l 'una mano 
al petto e F altra alla coscia, la bella 
figura fruga di fianco collo sguardo 
nella perduta lontananza; il vento la 
investe e ne solleva un lem^bo della 
tunica (fig. 80). 

Maggior cura delle due statue della 
Tede e della Speranza dinotano neirese= 
cuzione i quattro Angeli cerofori (fig. 81) 
suir altare, i quali, se pure difettosi, 
hanno t u t t a v i a , al c o n f r o n t o con 
queste ultime V/r/ó, una più fine con= 
cezione e m^odellazione. Se però con 
quelle due statue un grande passo fu 
fatto verso il barocco, un altro passo, 
quasi definitivo, si compie con questi 
Angeli, che sono assai simili tra loro. 
Ritorna, nella forma di quella specie 
di guarnacca che ricopre la tunica, ter= 
minata da un alto bordo ricamato e 
fermata sotto il petto da un' alta cin= 
tura cesellata, il tipo della veste san= 
soviniana (fig. 82), che l 'Aspet t i aveva 

Foé. Bòhm 
Fig. 82 

JACOPO SANSOVINO = La Pace 
Venezia, Loggetta del Campani le 

precedentemente usato nella Giustìzia 
di S. Francesco della Vigna. Ma quanta 
diversità fra quella bella figura pen= 
sosa, dal volto classico e dal corpo 
morbidissimo squisitamente modellato, 
soltanto un poco manierata nella posa, 
e queste nostre lunghe, contorte, dalle 
vesti svolazzanti, tra le più caratteri= 
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T I Z I A N O A S P E T T I = Sportelli dell'ahare del Santo 
Padova, Basilica Anfoniana 
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stiche del tardo m^anierismo, tanto 
vicino oramai al barocco ! 

La tunica e la guarnacca termi= 
nano in mtarcatissimi svolazzi; e la ma= 
nica larga, rigonfia e svolazzante pre= 
lude alle rigonfiature tipiche delle vesti 
barocche. La testa di questi Angeli, 
pur essendo simile a quella della Fede 
e della Speranza, è però modellata con 
magg io r forza, ed ha una maggiore 
espressione. Bellissime sono le mani, 
le caratteristiche mani fine, morbide, 
snodate, dalle dita lunghe e afifusolate 
e dalle unghie molto accurate, mani 
aristocratiche femminili che l 'Aspet t i 
dà a tu t te le sue figure anche maschili, 
e che ricordano le tipiche mani del 
Segala. 

Gli sportelli (fig. 83), divisi in 
quattro specchi rettangolari, recano, nel 
mezzo d'ogni specchio, entro un girare 
di foglie, un medaglione con una figura 
a forte rilievo: S. Gìusiina, S. Antonio, 

S. Prosdocimo, S. Daniele, i quattro 
Santi protettori di Padova. In queste 
figurette finemente modellate ritorna 
l'influsso donatelliano come nei tre 
santi dell' altare, influsso che si nota 
sopratutto nella testa del S. Prosdo= 
cimo ; una bella piccola testa di vec= 
chio dalla barba fluente e dalle guancie 
magre ed incavate, tanto vicina alla 
testa dello stesso Santo dell' aitar mag= 
giore, e nel S. Daniele che nella testa 
g i o v a n i l e e nella disposizione della 
d a l m a t i c a di grosso v e l l u t o serico 
ricamato, che tu t to l 'avviluppa senza 
quasi formar pieghe, dinota una sicura 
dipendenza dal medesimo martire di 
Donatello. 

* * * 

Grande differenza abbiamo avver= 
tita confrontando fra loro questi lavori 
dell' altare del Santo, che possiamo ri= 
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durre a tre gruppi. Nei tre Sanii, tu t to 
dominato dall' influsso d o n a t e l l i a n o , 
r Aspet t i dà tre buone statue, vicine 
allo s p i r i t o della Rinascenza. Nelle 
V/r/w e negli Angeli torna a dominare 
la tendenza del tempo e della scuola 
cui l'artista apparteneva; ed esageran= 
done, com^e non aveva ancor fatto, i 
difetti, lo scultore produce delle statue 
sgraziate, sproporzionate e povere di 
pensiero. Solo la Carità si stacca da 
queste, e forma parte da sola, riacco= 
standosi ad alcune opere precedenti 
dell' artista, in cui lo spirito dell' epoca 
aveva cominciato si ad influire sul= 
r animo suo, ma non tanto da vincere 
completamente il primitivo spirito clas= 

sicheggianée. S e m b r a sbrano che lo 
stesso scultore, nello stesso periodo di 
tempo, sotto la stessa fonte di ispi= 
razione, possa aver dato opere cosi 
disparate ; ma non è questo che un 
nuovo esempio della instabilità, cui già 
accennammo, dell' arte sua, in cui nes= 
suna tendenza riesce a dominare defi= 
nitivamente, — instabilità, del resto, 
caratteristica di quel periodo di tran= 
sizione in cui si sentiva viva la neces= 
sita di s t a c c a r s i dalle norme della 
Rinascenza e di trovare qualche cosa di 
nuovo, e d 'al tra parte la Rinascenza 
faceva ancora sentire assai forte il suo 
fascino, da cui gli artisti non riusci= 
vano a liberarsi del tut to. 

M A L V I N A B E N A C C H I O 
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(3) Ibidem, doc. LXV. 
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Fig. 84 

Medagl ia di b ronzo anonima di G. B. Morgagni (sec. XVII I ) 
Padova , M u s e o Boééacin 

Gab, fot, del Museo 

GIAMBATTISTA MORGAGNI 

P R I N C I P E DEGLI ANATOMICI**) 

Chi fu G. B. Morgagni? Quando 
visse? Che fece mai di prezioso e di 
sacro pel progresso umano perchè il 
suo nome rifulga ancora di splendore 
così vivo che iuiio il mondo scien£i= 
fico ne parli come di un precursore e 
di un innovatore; che l 'Aula maggiore 
del patavino vetusto Ateneo si fregi 

della sua effigie posfa, a grande onore, 
di prospetto a quella del più celebre 
scrutatore dei cieli, il Galilei ; che la 
generosa terra di Romagna ne abbia 
nello scorso Maggio riesumati i fasti, 
come di un possente intelletto che la 
inorgoglisce perchè gli fu m^adre ? 

G. B. Morgagni nacque in Forlì, 

( ) Imbastire poche e sparute note biografiche su di u n medico i l lustre di due secoli^ 
or sono per u n periodico nuovissimo, che si propone di fondere, in armonica sintesi, cose 
d ' a r t e , di let tere e di scienza, significa imporsi una castigatezza di concetti e di sti le che 
ponga il soggetto alla portata del gran pubblico, cui il periodico affida il suo dest ino. A 
questa imprescindibile necessità, che costringe alla r inunzia d 'ogni rigido eclettismo, ho 
informato il mio scritto, quasi fosse 1 eco di quella infervorata volgarizzazione ufficiale 
dell opera e della gloria morgagnana, che di recente assurse in Forlì al significato di una 
apoteosi nazionale. 
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terra jÉerace di altri immortali, il 25 
maggio 1682 da Fabrizio, pronipote di 
Agostino, di cui papa Leone X aveva 
in un suo breve riconosciuta la nobiltà, 
e da Maria Tornielli, modesta e pia, 
vera maier jamilias. 

Orbato a set t 'anni del padre, 
rimase unico conforto e scopo della vita 
della madre sua, che aveva perduto 
frattanto altri due figli maggiori, e con 
lei convisse sino ai sedici anni. Uno 
storico del suo tempo, Giuseppe Mosca, 
medico napoletano e socio dell' Istituto 
delle Scienze di Bologna, che ne scrisse 
l'elogio nel 1768, cioè tre anni prima 
che il Morgagni morisse e ch'era quindi 
al caso di appurare i fatti, narra eh' ei 
fu da fanciullo per ben due volte in 
pericolo di morte : una primia, a sei 
anni, causa una febbre violenta che 
lo condusse agli estremi, ed una 
seconda a tredici, per caduta acciden= 
tale in un rivo gonfio d'acqua, che per 
essere attraversato da bassi ponti, 
vicini l'uno all'altro, rendeva assai più 
grave il pericolo d'affogarvi. Lo trasse 
in salvo un ignoto, che casualmente 
passava di là « avendo, dice lo storico, 
la Provvidenza séabiliio' di jormar di 
quesio fanciullo un grande uomo ». 

Il piccolo Giambattista, d' intel= 
letto precoce e tra i più solerti nello 
studio delle lingue classiche, mostra= 
vasi, ancora impubere, così versato nel 
latino da comporre distici improvvi= 
sando e da figurare, appena quattordi= 
cenne, tra i soci dell' Accademia forli= 
vese dei Filargeéi, i proseliti dell'azione. 
Aveva in questa febbre dell' operare le 
stimmate della classica gente di Roma= 
gna. Fiorivano allora in Italia nume= 

rose le accolte d* intellettuali già ^atti 
e di novizi, che si davano periodici 
convegni per trattare d'arte, di lettere 
e di scienza : v' erano in esse, come 
sempre, i vanesi, che se ne servivano 
come di ribalta per le loro stucchevoli 
esibizioni, ma non si poteva discono= 
scere che giovassero alla fin fine ai gio= 
vani come palestra di addestramento 
mentale e come stimolo all' amore per 
la coltura e per quanto nobilita la 
coscienza e la esalta nello sforzo di 
produrre più e meglio di quel che gli 
altri sappiano. In questa atmosfera 
spirituale G. B. Morgagni fece i suoi 
primi e fortunati passi. 

Ma l'ambiente ben presto gli parve 
ristretto in una cerchia di letteratura 
paesana troppo angusta per le sue 
aspirazioni. A sedici anni, non tratte= 
nuto dalle lusinghe e dalle carezze 
materne, egli abbandona la natia Forlì 
per recarsi a Bologna, in quel celebre 
Studio, ove Marcello Malpighi, il pre= 
cursore della moderna istologia, aveva 
promossa una scuola medica fiorente 
e si imbattè in colui che doveva dive= 
nire il suo maestro, Antonio Mar la 
Valsalva, il più illustre dei discepoli 
del Malpighi e il forgiatore mirabile 
dell' indirizzo naturalistico, che die al 
Morgagni il primato nell' arte di inve= 
stigare il corpo umano lungo tutto il 
secolo XVIII. A Bologna in tre soli 
anni di preparazione dottrinale, dai 16̂  
ai 19, raggiunse la maturità per la 
laurea, che consegui insieme in filo= 
sofia e in medicina, accomunando in 
tal guisa in sé le singolari attitudini 
verso forme tanto diverse del pen= 
siero da sembrare antitetiche, sì che 
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l"ig. 85 

La casa di do. lìatìa Morgagni 
Padova , via S. Massimo n. 4 

Giih, fot, del Museo 

esse ttovansi fuse nello sfesso indi= 
viduo solo in via di eccezione. Subifo 
dopo la laurea, che gli cosfò la prima 
infermità d'occhi di cui sofferse poi 
a r i p r e s e per tuffa la sua vita, dai 
Filargeti di Forlì passò il Morgagni nel 
novero dei soci dell' Accademia degli 
Inquieti di Bologna, detta poi « Istituto 
delle Scienze », che accoglieva allora 
nel suo seno i migliori ingegni della 
città e nella quale le sue tendenze alla 
investigazione dei fatti naturali trova= 
rono ancor meglio il pungolo a pla= 
smarsi e concretarsi in quei solidi fon= 
damenti d'indirizzo, che lo portarono 
a toccare 1' eccelsa cima da cui il suo 
pensiero sovrasta tuff ora nel campo 
delle malattie umane, dopo oltre due 
secoli di ininterrotto sforzo per pene= 
trarne l 'intima natura. Di quelFÀc^ 

cademia G. B. Morgagni divenne ben 
presto il presidente — non aveva allora 
che ventiquattr ' anni — e vi trasformò 
di botto r ambiente, ritoccandone e 
migliorandone le norme, promulgando 
disposizioni nuove e, ligio al metodo 
del Valsalva, sostituendo alle varie elu= 
cubrazioni t e o r e t i c h e sui fenomeni 
naturali, che intendevan dar ragione 
dei fatti prima di averli sicuramente 
accertati, la preventiva, esatta osserva= 
zione dei fatti stessi. 

Specie nelle vivaci discussioni alle 
adunanze degli Inquieti, emerse la sua 
natura di pacato e freddo naturalista. 
Alcune sue riflessioni accademiche di 
allora furon trovate degne di citazione 
da Papa Benedetto XIV, che nella sua 
opera De Servoruin Dei heaiifìcaiione 
giudica il M o r g a g n i «medico certa= 
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mente di grande £ama (magni ut ìque 
nominis pbysicus) ». 

Il Val sai va riconosce pubblica= 
mente i suoi meriti di discepolo eletto, 
che gli die' valido aiuto nelle prepa= 
razioni anatomiche e nella compilazione 
del suo celebre libro: De aure humana, 
e lo designa quale suo sostituto nelle 
mansioni didattiche ufficiali, quand'egli, 
invitato a leggere anatomia a Parma, 
abbandona per poco lo Studio bolo= 
gnese. Lo che non impedì al Morgagni 
di scrivere nel frattempo gli Adversaria 
anatomica prima e pubblicarli cinque 
anni appena dopo la laurea, dando gio= 
vanissimo alle stampe quel vero empo= 
rio di rettifiche d' errori antichi e di 
conoscenze morfologiche prima igno= 
rate sulla costruzione intima dell'orga= 
nismo umano, che funge da piedestallo 
del corpo di dottrina, a cui egli dovette 
e cattedra e rinomanza. 

Per qual motivo dal suo maestro 
Valsalva egli si sia staccato nel 1707, 
cioè un anno dopo averne supplite le 
attribuzioni, a bb a n d o n a n d o Bologna, 
non mi è dato sapere. Non certo per 
dissensi, perchè gli rimase pur sempre 
affezionato, come apparisce dai rapporti 
epistolari eh' egli tenne con lui e dalla 
venerazione di cui ne circondò poi il 
nome nelle opere ulteriori. 

Vi è stato nella sua giovinezza un 
momento di sconforto e di disorienta= 
zione < Gh è parso che a Bologna le 
vie per salire gli fossero precluse non 
forse dagli uomini, ma dalle contin= 
genze del momento? Io son convinto 
che se peregrinò, dal 1707 al 1709,' 
tra Padova e Venezia, non ve lo spinse, 
checché gli storici ne dicano, la con= 

vinzìone di un più largo orizzonte d i e 
quelle sedi aprissero alla sua intensa 
bramosia di apprendere, ancora avvolto 
com' era lo studio bolognese dall' au= 
reola di eccellenza della tradizione mal= 
pighiana, ma il bisogno di aprirsi il 
varco ad una carriera che non gli do= 
veva essere sembrata agevole in quella 
città, in cui egli aveva trovati i primi 
ammaestramenti e tratti gli auspici per 
una prodigiosa fecondità di opere e di 
scritti. Non è nelle nostre più rigide 
tradizioni a c c a d e m i c h e l 'abbandonare 
gli Atenei per darsi alla libera pratica 
medica, com^'egli fece nella natia Forli 
tra il 1709 e il 1711, se non si è presi, 
pure a torto, dallo sconforto di vedersi 
intralciato il cammino verso una meta 
che paia irraggiungibile! Né P a d o v a 
poteva posare in quegli anni a grande 
scuola di perfezionamento nelle dot= 
trine anatomiche, cui egli aveva ormai 
volta la mente, se, com' ebbe a scri= 
vere al Lancisi di Roma, « non vi si 
fagliava più e il ì^olineiii — allora inse= 
gnante di Anatomia — non mosirava 
d'aver leiia nemmeno la prima pagina 
di qualsiasi nuoderno ». 

Da ciò il suo ritorno, forse acco= 
rato, a Forlì, dopo aver fatto quanto 
di e s p e r i e n z a clinica poteva bastare 
nelle corsie dell' Ospedaletto di Vene= 
zia, trasformato in seguito nello 5pe= 
dale dei SS . Giovanni e Paolo, e aver 
continuato le predilette esercitazioni^ 
anatomiche nell' annessa scuola, retta 
da G. D. Santorini, il « valenh incisore » 
com' egli lo chiama, applicandosi anche 
allo studio dell' anatomia dei pesci, di 
cui egli spesso ragiona, e della chimica 
nel laboratorio farmaceutico di Gian= 
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girolam.o Zanichelli « uomo dofidssimo », 
come lo dice un b i o g r a f o , «perito 
nella noiomia e nella cognizione dei libri 
migliori ». 

E rimase a Forlì sino alla fine del 
1711, avendo accolto già dall 'ottobre 
di queir anno l ' invito a Padova £at= 
togli dai R i f o r m a t o r i dello Studio, 
affinchè dopo la promozione del Valli= 
snieri alla prima cattedra di medicina 
teorica ne prendesse il posto in secando 
loco. Il che avvenne di fatto nel marzo 
1712 con la celebre prolusione « Nova 
medicarum insiiiutìonum idea ». 

Ma il suo destino accademico non 
doveva finir qui : egli era assai più 
fatto per la scienza pura che per la 
parte applicativa, e la morte di Miche= 
langelo Molinetti lo ricondusse dopo 
tre anni a quella dottrina, che al suo 
spirito di studioso era parsa la più 
s e d u c e n t e , cioè all 'insegnamento sul 
com^e è costrutta la fabbrica umana. 

Parrà strano a noi, che abbiamo 
un ordinamento degli studi medici ben 
diverso da quanto praticavasi nel se= 
colo XVIII che il Morgagni non curasse 
di seguire la corrente apertagli dalla 
seconda cattedra di medicina teorica, 
eh' è in fondo la nostra patologia spe= 
ciale, sino a salire a quella in primo 
loco, corrispondente, cred' io, alla nostra 
cattedra di clinica medica ; tanto più 
che la morte del Rami^azzini, il celebre 
fondatore della medicina del lavoro, 
avvenuta nel 1714, gliene forniva occa= 
sione. Ma, a parte la sua tendenza alla 
medicina speculativa, è qui da ricor= 
dare che 1' Anatomia del secolo XVIII 
non è la nostra Anatomia, strettamente 
specializzata nello studio morfologico 

dell'organism^o umano, ma comprendeva 
allora l'investigazione dei rapporti tra 
forma e funzione e 1 ancora il rilievo 
delle modificazioni impresse sui visceri 
dalle più varie sindromi cliniche, onde 
essa entrava appieno in quel cam^po 
della patologia in cui pur dettò legge 
il genio del Morgagni. E ben presto 
la sua fama corse Italia con maggiore 
prestigio di quanto la pura pratica 
clinica le avrebbe forse concesso, e 
fu invitato al letto di porporati e di 
principi ! 

Da innovatore e r i f o r m i s t a del= 
l'indirizzo scientifico qual'era, nessuna 
altra sede più che Padova poteva per 
certo fungere da libera palestra delle 
sue dottrine, lontane come esse erano 
dalle nebulosità a r i s t o t e l i c h e , di cui 
facevasi anco ra ostensione comie di 
dogmi in altri centri di cultura, e fon= 
date com '̂ egli le volle su di un positi= 
vismo alieno dalle incertezze e dalle 
imprecisioni della metafisica applicata 
allo studio della natura. 

La Serenissima aveva da tempo, 
nella sua p r o v e r b i a l e n o b i l t à di 
governo, concesso ai suoi domini, e a 
Padova in ispecie, non la sola libertà 
di culto, per cui israeliti e protestanti 
potevano a d d o t t o r a r v i s i , ma altresì 
quella di pensiero, sorgente prima del 
progresso sociale ; e ciò quando altrove 
le fiamme dei roghi decretati tra il 
'500 e il '700 agli apostoli della libertà 
di coscienza illuminavano di luce sini= 
stra la civiltà italica. 

Il Morgagni era difatti un mate= 
matico della medicina, non un visio= 
nario : il metodo malpighiano, cioè il 
metodo della scuola in cui era cre= 
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sciuto, gli si era immiedesimato in guisa 
da non consentirgli alcuna speculazione 
filosofica, che non avesse per pernio 
un fatto scientifico accertato: che anche 
per lui, come per Agostino Bassi, che 
lo segui di poco, era il fatto che creava 
la scienza e suggeriva la filosofia, non 
la scienza e la filosofia che creavano 
il fatto. L' indirizzo galileiano l 'aveva 
avvinto fin da giovanissimo e, mal= 
grado r indole assai mite, svelata ad 
ogni passo dal suo epistolario privato, 
non avrebbe egli certo consentito che 
alla sua penna si ponessero vincoli e 
alla sua parola di naturalista un qual= 
siasi freno voluto da affermazioni tra= 
dizionalmente radicate. Da ciò 1' attac= 
camento alla munificìeniissima Repub= 
blica, com'egli qualificava lo Stato che 
onoravasi di averlo a maestro, e che 
r ha in realtà mieritam^ente favorito. 

G. B. Morgagni è adunque per 
buona parte esponente e indice del= 
r antica signorile civiltà veneziana. Pe r 
q u a n t o la curiosità di scoprire nei 
visceri la causa dei malanni che afflig= 
gono r umanità risalga alle civiltà più 
antiche, certo a più di duemila anni fa, 
come appare dalle opere di Ippocrate, 
il veto religioso più che l 'umana pietà 
pei corpi dei defunti aveva costituito 
presso quasi tut t i i popoli un insu= 
perato imipedimento alla soddisfazione 
di quest ' irrefrenabile t e n d e n z a alla 
quale tanto deve la m e d i c i n a dei 
nostri tempi : cosicché a pie degli altari 
delle divinità pagane nella Roma dei 
Cesari e nei pubblici mattatoi erano 
gli animali domestici che facevan le 
spese di questa naturale bramosia, com^e 
anche della necessità di apprendere i 

più elementari rudimenti delle strut= 
ture viscerali. La macellazione teneva 
il posto della n e c r o s c o p i a umana, e 
poiché é pur vero che molte delle leggi 
della natura invariabilmente si ripetono 
di organisEQO in organismo, specie negli 
esseri viventi dotati di maggiori affi= 
nità plastiche, finiva anche l 'ispezione 
interiore dei bruti col dare una qual= 
che giustificazione di molti fenomeni 
di origine oscura osservati suU' uomo. 
Ma trattavasi sempre di studi indiretti 
e che potevano soltanto offrire uno 
spunto alla interpretazione di isolate 
manifestazioni morbose. Presso di noi 
é il secolo XV che apre l'adito a questi 
studi sull'organismo u m a n o , come si 
desume dalle opere di Antonio Beni= 
vieni e da quelle ulteriori di Ales= 
Sandro Benedetti . Tut to ciò il Morgagni 
stesso in più passi comm^enta e non 
ne fa m^istero: ricorda anzi che la sua 
opera più poderosa ebbe un precursore 
nel Bonnet col suo Sepiilchre^um e nel 
Bartolino col suo C>onsilium. Ma la 
materia in queste due opere, in parti= 
colare nel Sepulchretum, ch'è una rac= 
colta di storie di m^alattie e di disse= 
zioni anatomiche ammassate alla rin= 
fusa, la materia, dicevo, vi é raccolta 
senz'ordine e senza indirizzo, con osser= 
vazioni monche e sovra ogni cosa senza 
quella scelta e quella finezza critica di 
cui il Morgagni dà esempio nell' esposi= 
zione dei fatti, tanto che lo si legge ancor 
oggi in molti punti con infinito godi= 
mento, specie quando sui fatti ragiona. 

D'ogni oggetto di studio egli non 
manca mai di fare il commento storico, 
cioè vi pone costantemente sotto gli 
occhi quanto fu detto e scritto prima 
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di lui suir argomento eh' egli im^prende 
a illustrare, onde bene risalti la parte 
eh' egli vi tiene e il profitto eventuale 
che dalle sue osservazioni deriva. Un 
suo modernissimo biografo, il Bilan= 
cioni, giudica queste sue revisioni bi= 
bliografiche, interpolate qua e là con 
larghezza, come una lucida rassegna 
del faticoso cammino del pensiero me= 
dico attraverso i secoli che precedet= 
tero il XVIII, ed io VI aggiungo, comie 
la più limpida dimostrazione della mi= 
rabile attitudine alla sintesi, che una 
vastissima erudizione concedeva a quel 
sommo rivelatore dei segreti naturali. 
Siffatta rassegna per lo più cronolo= 
gica dei precedenti storici, che rappre= 
senta in lui un' abitudine — e in ciò 
fu veramente un precursore —, non 
giova solo a perm^ettere a chi ne con= 
sulta gli scritti un' adeguata facoltà di 
giudizio sullo sviluppo evolutivo delle 
conoscenze specifiche di cui egli parla, 
ma p r o v v e d e insieme a u t o r e e let= 
tore degli elementi utilizzabili perchè 
ognuno, per proprio conto, crei sul= 

r antico quel tanto di nuovo che il 
proprio cervello gli detta. 

Egli è così che, attraverso a que= 
sto sguardo retrospettivo di ogni tema, 
improntato ad un obiettivismo severo, 
può r opinione dell' autore non appa= 
rire sempre accettabile ; né il Morgagni 
pretende lo sia, non rifiutandosi egli, 
nella costante prova di rispetto ai cri= 
teri a l t r u i , di r i c o n o s c e r e i punti 
deboli della stessa interpretazione che 
prospetta, pur maneggiando la tesi da 
par suo, dacché ammette non sia sem= 
pre facile, anche nell' ambito delle cose 
più palmari, lo sceverare il vero dal 
verosimile, né doveroso in scienza ser= 
bare un ossequio indiscusso all' auto= 
rità dei maggiori o subire il dogmati= 
smo cieco, che nega alla ragione la 
p o s s i b i l i t à del controllo e perpetua 
r errore. 

Sarebbe stato ben strano che un 
riformatore della potenza del Morgagni 
a v e s s e mostrata i n s o f f e r e n z a verso 
quella concreta maniera di investigare 
1 fatti e verso quei ragionamenti che 
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eran stata la fonte della sua superba 
ascesa nelF Olimpo dei dotti ! 

* * * 

Ho r i c o r d a t o più sopra che il 
grande anatomista ebbe la ventura di 
vivere in un'epoca che assecondò mira= 
bilmente le sue iniziative t e c n i c h e , 
ma mi guarderei bene dall' estendere 
a lui queir abusato luogo comune che 
si adatta alla maggior parte dei grandi 
pensatori dell' umanità : che la sua figura 
di scienziato debba essere vagliata nella 
cornice del tempo in cui visse. Giudi= 
caria così sarebbe come profanarla per 
non averla compresa! Il Morgagni è in 
ciò com^e Galileo e come Leonardo : è 
semipre grande comunque lo si consi= 
deri. L' opera sua è immortale, come 
sono immiortali i principi consegnati 
nei « Massimi Sistemi » e sempiterne 
le leggi sul « Moto delle acque » divi= 
nate dal sommo vinciano. Nessun pro= 
grosso della m^edicina varrà, nonché a 
distruggere, a menomare l 'interezza di 
questo concetto inflessibile che in lui 
si impersona : lasciare le malattie una 
impronta viscerale, la quale giustifica 
le turbe di funzione e perciò il sin= 
toma e conduce per la via più diritta 
alla rievocazione logica del suo modo 
di produzione. L'opera del Morgagni va 
inquadrata nella cornice del suo tempo 
soltanto per questo : che egli visse, 
ripeto, sotto un regime civile che gli 
permise di operare a suo talento e di 
procedere con la desiderata ampiezza 
ad investigazioni che in tem^pi antece= 
denti ai suoi, per restrit t ive disposi= 
zioni della libertà d'indagine, non gli 

sarebbero state concesse ; ma è intui= 
tivo ch'egli, anche in ciò, abbia potuto 
piegare la volontà degli u o m i n i di 
comando alla sua, sorretto nei propositi 
dalla grande stima che si era acqui= 
stata e dalla renitenza dei governanti 
a porre ostacoli a quanto era utile per 
la scienza e il prestigio della scuola. 

Non vi ha dubbio invece che la 
preziosa sorgente dell' opera sua è la 
magistrale guida che trovò nel Valsalva 
e nei dettami del Malpighi, come egli 
stesso r i c o n o s c e nella biografia che 
compose del maestro. E dal Valsalva 
eh' egli apprese il mietodo di controL 
lare nel cadavere la sede e la natura 
delle alterazioni anatomiche corrispon= 
denti ai fatti clinici rivelatori della 
malattia, giovandosi delle cognizioni di 
lunga mano acquisite sullo stato di 
normalità naturale dei visceri e indu= 
cendone, sin dov' era logico, le ragioni 
dell' alterata funzione. Cosicché furon 
primi il Valsalva e il di lui precettore 
e col Valsalva i discepoli coevi della 
Scuola di Bologna a concretare in un 
programma di lavoro tenace e EQeto= 
dico l'indirizzo obiettivo cui fa capo 
la m o d e r n a organizzazione didattica, 
che pur sempre imipernia sull'investi^ 
gazione anatomica il chiarimiento della 
parte maggiore dei fenomeni morbosi. 

Ma al Morgagni spetta il merito 
di avere disciplinato rigidamente e svi= 
luppato cotale program^ma in una forma 
così larga, così razionale e persuasiva, 
da dover essere considerato senza esi= 
tazione come il creatore del metodo 
dalle cui linee severe la m^edicina 
ripete ancor oggi tante v i t t o r i e . Se 
egli non si fosse affermato, il Valsalva 
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avrebbe portato forse con sé 
nella tomba quell' arte divi= 
natoria per cui, come dice 
il Morgagni, « meniv era an= 
Cora in vita il malaio, egli 
sapeva giudicare in quale or= 
gano e in guai parie di esso 
risiedesse il male e di guai na= 
iura fosse, ne andava erralo. 
Onde accadde più voUe che, 
mentre alcuni per trovare sul 
cadavere la causa della morie, 
si accingevano ad aprire il io= 
race, egli, conosciuti i sintomi 
osservati in vita, faceva aprire 
il cranio, ove mostrava la le= 
sione, che si era sospettata nel 
petto e per contro avvisò più 
volte si dovesse scoprire, in 
luogo del capo, il tronco, per= 
che gui e non altrove doveva 
essere avvenuta un emorragia 
mortale ». Mentre i vaniloqui 
teorici potevano fornire del 
vero un' idea illusoria od un' immagine 
fatta di parvenze, V osservazione diretta 
della natura meglio si prestava a sve= 
lame le recondite espressioni. Gli inse= 
gnam^enti del Valsalva avevano fatto 
germogliare nel Morgagni la coscienza 
del vero scientifico e gliene avevano 
instillato il procedimento mentale e 
tecnico più adatto a raggiungerlo. Eran 
poco più che rudimenti di un processo 
geniale e materia d' osservazione ancora 
in abbozzo ; ma egli seppe darvi col 
suo posatissimo ingegno e con la mira= 
colosa tenacia e resistenza al lavoro, 
il divino soffio di una dottrina che 
dobbiamo stimare cardinale pel pro= 
gresso della nostra arte, ripugnando 
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alla ragione il concetto cbe possa darsi 
costruzione patologica sostanziale senza 
un solido fondamento nell' anatomia. 

Miracolosa r e s i s t e n z a al lavoro 
il Morgagni ebbe davvero nei novan= 
t 'anni in cui visse — spegnendosi di 
malore improvviso nella sua casa di 
via 5. Massimo — e nei sessanta in 
cui l e s s e nell'anfiteatro di Fabrizio, 
malgrado l'educazione dei suoi nioltis= 
simi figli gli dovesse recare distrazioni 
non pocbe. Il grande miaestro scrisse 
assai: si può affermare, s e n z a tema, 
cbe egli scrisse di scienza quasi ogni 
cosa cbe vide; e ne fa confessione 
come dello scopo precipuo della sua 
lunga vita, incidendolo in brevi termini 
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in una lettera privata al Meckel, lad= 
dove sentenzia cbe il pubblico bene 
consiglia ogni studioso a lasciare in 
eredità agli uomini il frutto della pro= 
pria esperienza, perchè 1' opera sua, 
trasmessa ai posteri, valga a spronare 
i migliori e di lui più valenti ad atte= 
nersi allo stesso precetto, onde l'oblio 
non scenda dopo la morte su quanto 
ha loro insegnato la vita. E poiché egli 
ha dedicato l 'intiera esistenza allo stu= 
dio degli organi malati, addestrandosi 
fin da giovanissimo in quella dottrina 
eh' egli chiama la « vera luce della me= 
dicina » e di cui ha lasciato riferimenti 
monumentali, è a buon diritto abile 
nel dimostrare il torto di coloro che 
obbiettano non valere alla fin fine il 
prezzo dell' opera, tut ta questa solerzia 
nel registrare le cause dei morbi « se 
sonvi poi malaiiie che non possono esser 
sanah». Cer to che per la preziosità 
della vita umana segnerebbe un pro= 
gresso ben maggiore la tesi opposta: 
che fosse in nostro potere, cioè, sanare 
m a l a t t i e pur ignorandone le cause, 
com' è del resto accaduto pel m^orbo 
gallico e per la rabbia, che curavamio 
sino a qualche anno fa senza saperne 
il movente. Ma il conoscere la causa 
anche dell' altre, che non si possono 
sanare, giova sempre, dice il Morgagni, 
giacché anzitutto si apprende q u a l i 
siano i mòrbi veramente incurabili e 
come si debba di fronte a questi non 
cadere in un pronostico lieto, ed ancora 
perchè si può meglio disciplinare la 
cura, non essendo lecito affrettare la 
morte con rimedi d a n n o s i , quand ' è 
solo indicato miitigare i disturbi con i 
palliativi. Ciò a parte la compiacenza 

di aver colto nel segno, tracciando la 
via alla esatta induzione diagnostica. 

Questo bisogno che il Morgagni 
sentiva di rintuzzare l'albagia d e g l i 
scettici negatori dei suoi insegnamenti, 
a noi, capitati duecent 'anni dopo, sem= 
bra quasi un controsenso, non poten= 
doci adattare alla pacifica rinuncia allo 
studio delle cause dei fenomeni natu= 
rali, quand' è proprio questo il capitale 
problema che ci assilla e senza la cui 
conoscenza non ci sentiamo, di massima, 
agguerriti nel dominarli. Ma la capar= 
bietà maligna e invida di q u a l c h e 
oppositore ha fatto evidentemente pre= 
varicare il Morgagni, che ha spalancate 
alla luce porte e finestre perch' essa 
entrasse senza schermi anche nei recessi 
più oscuri degli spiriti renitenti 

Il suo concetto di causa è frattanto 
palesemente diverso da quello che for= 
mula al di d'oggi il nostro pensiero. 
Pel Morgagni la causa si sostanzia e 
si identifica nell'alterazione anatomica. 
Pe r noi non è sempre così: anzi il più 
delle volte la lesione anatomica è sol= 
tanto il substrato fisico, miediante il 
quale la vera causa esprime la sua 
influenza. 11 progresso della medicina 
ci ha portati più innanzi, cioè verso il 
movente essenziale di quella che il 
Morgagni definisce per causa, verso la 
ragione prima che nei visceri malati ha 
iEQpresse quelle tali stigmate, che for= 
mano il cardine del complesso necro= 
scopico. Questo cardine è per noi la 
malattia in sé e lo poniamo certo a 
capo delle nostre diagnosi, ma non è 
la causa della malaiiia, sicché il Mor= 
gagni alludendo a quest 'ultima, intende 
in realtà parlare della causa della morie 
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nel senso più alto, clinico ed anatomico. 
La sovrapposizione dei due concetti, 
per quei tempi naturalissima, non lo 
è più al presente : l 'uno infatti è pre= 
feribilmente di spettanza del clinico 
biologo, r altro è di pertinenza esclu= 
siva dell' anatomico. Essi si ingranano 
e si susseguono, non si soverchiano. 

Questi studi m o r g a g n a n i sulle 
cause delle morti han circondato il 
nome dell' insigne maestro di un' au= 
reola sovra tu t to anatomica. Ma, oltre 
che anatomico, il Morgagni fu medico 
insigne, com.e dimostra la raccolta dei 
suoi «ConsuUi» che dal 1706, cioè da 
quando, abbandonata Bologna, si die 
in Venezia e a Forlì all'esercizio della 
libera pratica, dettò inesauribilmente, 
sino agli anni più tardi, per malati di 
ogni età e di ogni ceto sociale non solo 
della sua terra, ma di lontane provincie 
e di più lontane nazioni, come d' Àu= 
stria, di Baviera e di Polonia, e di cui 
una parte è fortunatamente conservata 
nella Palatina di Parma fra i molti 
manoscritti su argom^enti diversi, che 
egli aveva lasciato in dono a Giuseppe 
Girardi, anatomico di quell 'Ateneo e da 
lui assai beneviso. Nelle, lettere=consulti 
in cui espone le sue impressioni è, per 
sistema, assai parco nei giudizi, eh' egli 
circonda spesso di assennato riserbo e 
a cui perviene dopo un' analitica espo= 
sizione della sindrome che in qualche 
caso assurge al valore di una sintetica 
lezione clinica, con i suoi elementi di 
diagnosi differenziale e col ricordo di 
forme similari da lui stesso osservate in 
altri tempi. Parco nelle sentenze cli= 
niche e più parco ancora nei rimedi, 
dei quali molti consiglia ispirati alla 

pura igiene del vivere, cioè alla cor= 
rezione di dannose abitudini, altri di 
natura chim^ica, ma assai semplici (cosa 
avrebbe fatto mai delle trentamila e 
più specialità che ci deliziano !), dete= 
stando egli le barbare polifarmacie e 
miostrandosi cauto nel prescrivere cose 
le cui virtù curative non fossero state 
accertate dall' esperienza. Né de ve sor= 
prenderci questa sua attività di con= 
sultore in un' epoca in cui le cattedre 
di anatomia erano ancora fuse con 
quelle di c h i r u r g i a e di m e d i c i n a 
interna, non essendovi assoluta separa= 
zione degli insegnamenti quale oggi 
adottiamo : onde si passava, sic ei sim= 
pliciier, dall' uno a 11' a l t r o ramo per 
desiderio p r o p r i o , per pressione dei 
colleghi e, qui in Padova, col consenso 
dei Riformatori, s p e s s o guadagnato, 
come insinua scherzosamente il Mor= 
gagni, attraverso 1' amicizia delle mogli. 

Vesa l io , F a l l o p p i o e F a b r i z i o 
d 'Acquapendente , del quale serbiamo 
in Padova un prezioso cimelio nello 
Anfiteatro anatomico che porta il suo 
nome, furono insieme anatomici e chi= 
rurghi. Eravam^o in anni più rem^oti, è 
vero : ma anche nel sec. XVIII questa 
promiscuità di cattedre esisteva! 

Fu il Morgagni consultore alta= 
mente apprezzato pel corredo di cono= 
scenze di patologia, di cui infiorava i 
suoi scritti, profondo conoscitore come 
era dell' organismo nostro, dei suoi con= 
gegni anatomici e funzionali e delle 
sedi dei loro malanni. Non p o t e v a 
ancora dirsi g e n u i n o enciclopedismo 
questo, in armonia com'era con le con= 
suetudini d' allora : ma enciclopedico fu 
veramente il maestro quando il suo 
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spirito spaziò in quegli orizzonti senza 
confine che dal governo deìV alma 
parens frugiim vanno ai postulati della 
fisica e dell' astronomia ; che dall' eru= 
dizione storica e dalla critica archeolo= 
gica volgono verso q u e l l ' e t e r n a e 
sublime ristoratrice dello spirito ch'è la 
letteratura. Egli era un dotto nel senso 
vero, non cioè un dotto unilaterale, 
non il vir uniiis libri, che non vede al 
di là dello spiraglio aperto alla sua 
mente da un solo corpo di conoscenze 
specifiche e che nulla conosce e di 
null'altro si occupa all'infuori di quelle. 
Il Morgagni ebbe un' anima aperta a 
tu t t e le correnti del pensiero e, se nel= 
r anatomia £u principe, perchè di quella 
il suo intelletto s 'era fatta sostanza, 
ei dimostrò pur sempre negli scritti e 
nelle tendenze che ogn' arte ha le sue 
riposte bellezze ed ogni sapere le sue 
s e d u z i o n i . Non tu t t i i quattromila 
volumi, di cui la sua biblioteca privata 
era adorna e di cui fa parola in una 
privata corrispondenza il suo successore 
Marcantonio Caldani, trattavano infatti 
di cose mediche : molti erano d'agricol= 
tura, di fisica, di storia naturale e non 
pochi i classici delle lettere, antichi e 
del suo tempo, da cui derivò, in sostanza, 
quella cultura universale che gli con= 
cesse di dare alle stampe le sue « Mi= 
scellanea», forziere co lmo di piccoli 
tesori naturalistici, storici e letterari, 
tra i quali trovan posto i singolari 
« Esperimenti stili' azione dell' acqua di 
calce » accanto al « Discorso sui lom= 

hrici», le allocuzioni su Vitruvio e su 
Prospero Alpino non lungi dalla bio= 
grafìa di Domenico Guglielmini e le 
acute osservazioni intorno al modo con 
cui Cleopatra si tolse la vita accanto 
alla critica delle opere di Aulo Cor= 
nelio Celso e del poema igienico di 
Quinto Samonico. Non è rara per certo, 
nella produzione mentale degli uomini 
di genio, l 'espressione di una grande 
duttilità, eh' è il segno vero dell' armo= 
nico connubio di tu t t e le facoltà psi= 
chiche ; ma io credo che ben pochi 
tra gli spiriti magni degli ultimi tre 
secoli abbiano lasciato un' orma di così 
mirabile versatilità, da reggere al con= 
fronto col nostro sommo. 

La vastità e profondità del suo 
pensiero non si comprende tutta, con 
la lettura dei suoi biografi e dei suoi 
commentatori; per lo meno non ci si 
immedesima col suo s p i r i t o , perchè 
ognuno di essi tratteggia la figura sua 
sotto il riflesso di impressioni sogget= 
tive, eh' è fatale abbiano qualcosa di 
manchevole. Noi pensiamo col nostro 
cervello, come amiamo col nostro cuore. 
Ne consegue, che per farci una giusta 
idea della potenza di questo « medico 
di grande fama » è d 'uopo immergerci 
nella sua multiforme sapienza e satu= 
rarci della sua lettura. Soltanto cosi il 
prisma c o m p l e s s o di quella mente 
sovrumana potrà essere in ogni sua 
faccia dominato dalle nostre idealità di 
critici e rimeritato dal nostro orgoglio 
di italiani. 

GIOVANNI CAGNETTO 

132 



DELLA CERÀMICA GRAFFITA PADOVANA 
DAL SEC. XIV AL XVIII 

{Cor>tir>ua7.ionc ; v. n. 1 = 2, pag. 24) 

Certo è che tra noi, a differenza 
di altri luoghi, rarissime sono le cera= 
miche graffite che possano assegnarsi 
con qualche probabilità al secolo XIV. 
Gli ornati gotici, i fondi quadrilobati, 
le scritture gotiche, che abbondano, 
per esempio, nelle ceramiche graffite 
parm^ensi (quantunque anch' essi siano 
elementi molto incerti di datazione), 
mancano a Padova del tut to. Ho bensì 
notizia indiretta di taluni cocci posse= 
duti da certo dott. Caneva, già a Padova 
ma da più anni emigrato altrove, ed 
aventi per decorazione lo stemma car= 
rarese. Se ciò esiste di fatto, com^e 
non ho ragione di dubitare, con essi 
ci riporteremmo o al '300 o almeno ai 
primissimi anni del '400. Ma a me non 
fu mai dato di imbattermi in qualche 
cosa di simile nei tanti scavi a cui 
sono stato presente e di cui ho rac= 
colto i relitti. L'oggetto graffito verisi= 
milmente più antico che noi posse= 
diamo, perchè si può riportare alla fine 
del sec. XIV, è un boccale (fig. 89) for= 

mato di due tronchi di cono riuniti nel 
mezzo da un anello a superficie legger= 
mente concava. Uno simile ne ho veduto 
a Parma. In esso, al bagno di terra di 
Vicenza succedette una rozza dipintura 
verde e gialla che si dilatò, e inverdi 
in gran parte tut ta la superficie. Gli 
ornati di tipo gotico a girari floreali 
sono assai sommarii. 

Del resto, le ornamentazioni anche 
più tardi non si modificano gran che. 

Frequente è il motivo geometrico 
della stella o di due stelle alternate, 
com^e vedonsi ad esempio in un bel 
tondo di circa 30 centim. di diametro 
(fig. 90). Quella di sopra, graticolata a 
graffito, è dipinta di giallo ; quella di 
sotto a spina di pesce è dipinta di 
verde. Le punte finiscono in trilobi 
tut t i verdi. Corre lungo l'orlo rilevato 
un giro di foglie rudimentali alterna= 
tivamente gialle e verdi. Lavoro piut= 
tosto rozzo anche questo e forse pur 
esso della fine del '300. 

Quattrocenteschi invece sono una 
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Gah. fot, dà! Museo 
Fig. 89 

Boccale graffì-Éo (fine sec . XIV) 
Padova , Museo civico 

serie di piatti fondi, di cui alcuni usci= 
rono in luce f r a m m e n t a r i in questi 
ultimi anni e che differiscono alquanto 
dalle altre manifatture. M e n t r e dal 
rovescio risulta che sono fatti con creta 
rossa più grossolana del solito e male 
l e v i g a t a , sul di sopra q u e s t a terra 
risulta, molte volte, velata da una tinta 
grigiastra, che apparisce data evidente= 
mente prima della biscottatura, subito 
dopo che fu, secondo il disegno, tolto 
il bianco e abbassato il fondo. Nelle 
parti scoperte fu allora passata con un 
pennello fine una lieve velatura di 
zafferà ; — a meno che non si creda 
ad un bagno generale prima della ver= 
niciatura, come sembrerebbe doversi 

supporre dal fatto che anche il hianco 
non è puro, ma di intonazione lieve= 
mente grigiastra. In queste m^anifatture 
ricorre sempre o quasi sempre lungo 
l'orlo una ornamentazione a bastone 
interrotta da nodi formati da più girari 
obbliqui, mentre nel mezzo si ha di 
s o l i t o una decorazione geom^etrica a 
intrecci di nastro cinta da una raggiera 
più o meno semplice (fìg. 91). Talvolta, 
ma è raro il caso, la raggiera si adorna 
air intorno di piccoli fiori po l i c romi . 
Tut t i questi pezzi, di carattere uni= 
formie, sembrano usciti da un'unica fab= 
brica ; ma di identici, nella fattura e 
nella decorazione, ne ho trovati in varii 
luoghi, da Parma ad Arezzo. Q)^'Qeiiì 
dunque di importazione anche quest i? 
o frutto di trapianto di industrie dal= 
r uno all' altro luogo ? o di reciproche 
imitazioni e contraffazioni? 

Fig. 90 

Pia t to p iano graffito 

Padova , M u s e o civico 

Gah. fai. dei Museo 
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A farmi pero credere che si tratti 
di oggetti importati fra noi concorre» 
rebbero due circostanze : anzi tu t to la 
loro rarità di fronte alla numerosissima 
frequenza di ceramiche graffite pretta= 
mente padovane ; poi invece la loro 
relativa frequenza altrove e special= 
mente a Milano, dove però vengono 
di solito classificate come padovane. 
Talvolta poi questi oggetti dovevano 
assurgere a forme eccezionali di ric= 
chezza e di bellezza. Noi abbiamo di 
recente trovato un frammento di un 
grande piatto (fìg. 92) di questo tipo, che 
costituisce un unicum, nella raccolta del 
Museo. Esso ha il centro incavato a 
scodella e decorato con frutta e foglie 
policrome di molta forza di colore ; d' at= 

Flg, 91 

Pia t t o a fondo abbassato 
Padova , M u s e o civico 

Gah. fot. del Museo 

Gali. tot. elfi Museo 
Fig. 92 • 

Frammento di p ia t to a fondo abbassa to 
Padova , M u s e o civico 

torno al fondo partono a raggiera fino 
a raggiungere il bordo dei larghi incavi 
a forma di sgusci e con essi si alter= 
nano le solite punte lanceolate reggenti 
tre palline pure incavate ; il bordo, 
largo, è costituito da una prima zona 
di palline, dalla solita ornamentazione 
a bastone con nodi di gomitoli obbli= 
qui, e da un orlo esterno verde. 

A questa specie di manifattura, la 
cui decorazione è ottenuta solo coll'ab» 
bassamento del fondo, appartiene una 
mezza scodellina tut ta decorata anche 
all' esterno a sgusci incavati e a scaglie 
quattrocentesche, che in origine era 
tutta smaltata di verde nella superfìcie 
sporgente, mentre i fondi erano e sono 
di terra naturale (fig. 93). Pe r azione 
dei sali del terreno, dove stet te sepolta 
dei secoli, lo smalto verde scomparve 
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Gjh. fot. de Mu-;:'o 
Fig. 93 

Scodella a superficie incavata 

Padova, Museo civico 

quasi del tu t to ; non si però che non 
se rilevino le ttaccie. Ecco dunque un 
oggetto di cui, per la sua decorazione 
esteriore, noi p o s s i a m o escludere in 
modo sicuro l'origine padovana. 

Àncora un'altra scodella tu t ta ver= 
niciata all 'esterno, ma assai più povera 
della precedente, ha caratteri affatto 
particolari. Nell ' interno porta graffita 
verso r orlo una semplice sottile ghir= 
landa di foglie verdi, e nel mezzo entro 
un grande cartiglio la parola Milano 
in caratteri r o m a n i del tardo '400. 
Sarà questo un oggetto da mettersi in 
relazione con quel maisùo Anionio da 
Milano che nel 1471 si lagnava di non 
aver lavoro? O non si tratterà di lavoro 
milanese, comperato a Milano come 
ricordo di viaggio e importato fra noi? 

* * * 

Ma t o r n i a m o ai caratteri delle 
ceramiche sicuramente p a d o v a n e ; e 
p r i m a di tu t to d i c i amo della loro 
ornamentazione. 

La ornamientazione floreale varia 
moltissimo, da composizioni di grande 
semplicità a composizioni molto ricche 

e fantastiche. 11 motivo più comune, 
che si ripete incessantemente in un 
grande numero di scodelle, è formato 
da un umile cespo da cui si elevano 
tre sottili gambi reggenti ciascuno una 
specie di grossa mela. Il fondo di solito 
è bianco, i gambi sono verdi; delle 
mele le due ai fianchi sono verdi, quella 
mediana gialla; ovvero sono tu t te tre 
dimezzate di verde e di giallo; ovvero 
ancora, sono graticolate a scacchiera, 
lasciando con alterna irregolarità tra= 
sparire il bianco fra l 'uno e l 'altro 
scacco (fig. 94). 

Ma numerose sono altre più ric= 
che o r n a m e n t a z i o n i c h e ricoprono 
a dirittura hxtio il fondo con fiori e 
fogliami fino al principio del bordo. 
Ecco, ad esempio, un bel piatto di una 
v e n t i n a di centimetri di d i a m e t r o 
(fig. 95), prettamente padovano nella 
fattura, sul cui f o n d o abbassato di 
terra naturale rossa, si svolgono a croce 

Fig. 94 

Piatto graffito (sec. XV) 

Padova, Museo civico 

Gab. fot. del Museo 
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quattro racemi gialli recanti ciascuno 
un fiore stilizzato o verde o azzurro. 
E molto più geniale ancora e sentita= 
mente artistica è la decorazione di que= 
sto piattino (circa 15 cent, di diametro) 
dai colori vivaci e intonati, con un 
grande crisantemo giallo nel m^ezzo, e 
intorno quattro pere o gialle o verdi 
separate da fogliami di un azzurro cupo 
(fig. 96). Oggetto originale che si stacca 
dagli altri e che si può assegnare senza 
errore alla metà del '500. 

Piut tosto raro invece è il caso di 
piatti o boccali s t e m m a t i , dove lo 
stemma, anzi che valere come semplice 
decorazione di capriccio, abbia un vero 
significato araldico. U n piccolo boccale 
(fig. 97) quattrocentesco reca lo scudo 
di verde alla banda d'argento caricata 
di tre uccelli al naturale, stemma che, 
se si prescinde dal colore che invece 

Qah, fot. dui Museo 

Gah. fof. dei Museo 
Fig. 95 

Piatto a fondo abbassato (sec. XV?) 
Padova, Museo civico 

Fig. 96 

Piatto graffito (sec. XVI) 
Padova, Museo civico 

dovrebbe essere rosso, si può ritenere 
della famiglia padovana dei Gisi Q^). 
Comparisce invece frequente il Leone 
di S. Marco, stemma della Repubblica. 
Due ne abbiamo noi, di cui uno assai 
grande e nella figura pieno di vita e 
di colore (fig. 98) ; uno ne pubblica il 
Conton (•̂ '̂ ) ; un altro ne vidi a Treviso. 

Rare pure sono le decorazioni di 
carattere sacro. Noi non possediamo 
che una sola scodellina policroma con 
il simbolo eucaristico del calice e del= 
r Ostia entro una raggiera solare. Ciò 
senza tener conto di quelle altre sco= 
delle colla croce nel fondo, di cu i 
abbiamo detto sopra. E non meno rare 
sono le decorazioni architettoniche, che 
invece sono abbastanza frequenti nella 
raccolta veneziana del Conton. U n 
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Gal:, fof. dui Musso 
Fie. 97 

Frammento di boccale graffito (sec. XV) 
con stemma dei Gisi 

Padova, Museo civico 

bellissimo nostro frammento abbastanza 
g r a n d e (fig. 99) di un p i a t t o cbe 
doveva avere notevoli dimensioni, rap= 
presenta un arco rotondo sorgente su 
colonne vitinee alternamente gialle e 
violacee nei giri ; nel fornice dell' arco 
sporgono due foglie di vite e un grap= 
polo d 'uva ; foglie e grappoli si sup= 
pone facilmente d o v e s s e r o riempire 
futto il resto del fondo con bellissimo 
effetto decorativo, tenuto conto della 
forza eccezionale dei colori e della bril= 
lantezza dello sm^alto. A quanto pare, 
si tratta di oggetto piuttosto tardo. 

Mancano infine del tut to i motivi 
di paesaggi e di vedute, che del resto 
anche nella raccolga Conton sono tar= 
dissimi, del sec. XVIII, e influenzati 
dall'esempio delle piastrelle abruzzesi. 

Comunissime invece, in piatti, sc:ó=! 
delle e boccali, sono le figure di animali: 
conigli, anitre, aquile, galline, agnelli, 
pesci, cervi, — identici per linea e per 
fattura le nostre a quelle cbe decorano 
le boccalerie parmensi, o modenesi, o 
veneziane, o trevisane, o di altri luoghi. 
Alcune volte queste figure, ancbe se 
trattate alla buona e con somma sem= 
plicità, rivelano una forza del segno 
veramente singolare. Un boccale, recen= 
temente venuto alla luce, si adorna di 
un aquilotto, che ad ali spiegate sem= 
bra disporsi alla lotta e all'assalto, ed 
è trattato in modo veramente magistrale 
(fig. 100). Di interesse speciale poi, per 
caratteri tecnici, è il frammento cen= 
trale di un piatto colla figura di un 
agnello accosciato su fondo rosso. Men= 
tre il rovescio del coccio è di una 
creta g i a l l a s t r a assai p a l l i d a , che 
bagnata si oscura ma non arrossisce, il 
fondo del diritto è di un rosso rubino 
vivacissimo e scintillante, come non ne 
abbiamo altri esempi fra noi. Eviden= 
temente q u e s t o co lo re fu ot tenuto 

Fig. 98 
Gah. fof. dei Museo 

Frammento di grande piatto 
con Leone di San Marco 

Padova, Museo civico 
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t)ennellandio il tondo con denso cma= 
bro o con ferra rossa di Venezia prima 
della verniciatura (fig. 101). 

E giacché siamo dinanzi a quesfo 
coccio, fermiamo la nostra attenzione 
su due particolari. Nel fondo, a sini= 
stra è un ramo d'albero secco e sfron= 
dato, a destra una mezza rosellina, Or 
bene, se non tutt i , quasi tut t i i piatti 
e talvolta anche i boccali portano que= 
sti due segni curiosi, che si ripetono 
non solo nelle ceramiiche padovane, ma 
nelle veneziane e in quelle anche più 
lontane di Ferrara, di Bologna, di Par= 
m â, perfino di Arezzo; mentre mancano 
affatto in quelle di Treviso, o se qual= 
che rara volta vi si trovano, sono su 
pezzi di probabile importazione pado= 
vana. Basterebbe questa constatazione 
per indurci a rifiutare, se pur ancora 
ve ne fosse bisogno, la credenza del= 
r Àrgnani che le roselline valgano come 
marca o c o n t r a s s e g n o di fabbrica o 
distintivo del lavoratore. Se tali pote= 
rono forse essere in origine, perdettero 

Gab. fo(, del Musco 
Fig. 99 

F r a m m e n t o di piatéo (sec. X V I fine) 

con decorazione archi te t tonica 
Padova , M u s e o civico 

Gah. fot. del Museo 
Fig. 100 

Boccale graffito (sec. X V o XVI) 
Padova, M u s e o civico 

presto questo significato per conservare 
solo quello di motivo tradizionale e 
quasi obbligatorio di ornamientazione 
delle ceramiche nei diversi luoghi. Al 
ramo secco poi moltissime volte fa 
contrapposto dall' altra parte un albero 
fronzuto in forma di pino o, meglio, 
di cipresso, assai più raro questo in 
altre c e r a m i c h e (due volte sole lo 
trovo, per esempio, a Parma), mentre 
fra noi giunge a svolgersi, (e lo vedremo 
tra poco) in forme arricciate, come di 
grosso e strano fiore di palmizio. 

Comunissimo motivo di decora= 
zione nelle nostre com^e nelle ceramiche 
veneziane, raro invece nelle altre, è 
quello di un mezzo busto o di una 
mezza figura virile o muliebre presen= 
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Gah. tot. deJ Museo 
Fig. 101 

Piatto a fondo rosso abbassate (sec. XV) 
Padova, Museo civico 

fondo è verde, rigato verticalmente da 
sottili e fitte striature punteggiate, che 
non potevano essere eseguite a mano, 
ma o con una rotella dentata o con un 
f erruzzo speciale. E la linea dell' oriz= 
zonte è segnata da una specie di stec= 
conata a righe parallele, divisa verti= 
cairn ente in più piani alterni di giallo 
e di paonazzo e coronata talvolta da 
punte di difesa (^^). 

Qualche volta però, m̂ a è cosa di 
eccezione, la figura, specialm^ente se 
muliebre, si muove entro girari poli= 
cromi di fogliami e di fiori, quasi per 
entro una lussureggiante a i u o l a . In 
un nostro piccolo piatto quasi com= 
pleto (fig. 102), la donna, elegantissima 
nella veste dal largo scollo e dalle 
maniche ad am^pii sbuffi, guarda con 
espressione estatica di desiderio verso 
persona cara, che si avanza di fuori e a 

tata di profilo. Errerebbe chi credesse 
che questi busti fossero generalmente 
dei ritratti. Sono cose di maniera, più 
o meno finite, più o meno espressive, 
che hanno la stessa aria di famiglia, 
proveniente non solo dalla identità del 
costume e del temipo, ma anche dal 
grado comune di abilità dei disegna^ 
tori = ceramisti. Dico dalla identità del 
tempo e del costume, perchè è da notare 
come tu t te queste figure vestano alla 
quattrocentesca, e, se uomini, portino 
la zazzera e il berrettino e indossino 
molte volte il guarnellino a gonnella 
pieghettata dell' età pisanelliana, e se 
donne, il gonnellino simile e i capelli 
rasi sulla fronte e raccolti poi nella 
forma detta « a cesto » passata di nastri 
sulla sommità del capo. Di solito il 

Gah. fot. del Museo 
Fig. 102 

Piatto graffito e a fondo abbassato (sec. XV) 
Padova, Museo civico 
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cui ella tende timida la mano. I fiorami 
si staccano dal fondo abbassato di un 
bruno rossiccio, e la persona si modella 
a tenue rilievo fuori da essi. 

Anche nelle mezze figure molta 
cura era data alla eleganza del vestito, 
che da noi è trat tato con assai maggior 
finitezza che altrove. Un cavaliere dalla 
g u a r n a c c a pisanelliana pieghettata e 
orlata in basso di pelliccia è ripetuto 
due volte nella n o s t r a raccolta del 
Museo. Nei l 'un cocc io già smaltato 
(fig. 103), la guarnacca è di un bel verde 
con ricca cintura e le maniche a sbuffi 
sopra il gomito sono bianche. In mano 
tiene un c a r t i g l i o colla parola Loéh 
scritta a rovescio e di e n i g m a t i c o 
senso. Neil' un altro coccio di biscotto 
invece la mano si appiglia alla cin= 
tura; e l ' identico motivo trovo in un 

Gah. fot. del Musco 
Fig. 103 

Frammento di piatto graffito (sec, XV) 
Padova, Museo civico 

Gah. fot. del Musco 
Fig. 104 

Boccale graffiato (sec. XV o princ. XVI) 
Padova, Museo civico 

terzo coccio, più rozzo, appartenente 
alla raccolta Conton. 

Nei boccali si preferisce un tipo 
con berrettone a grandi risvolti, che 
ci condurrebbe verso la fine del '400 
o meglio al principio del '500 (fig. 104). 
La zazzera bionda è sempre ampia e 
t o n d e g g i a n t e come nei ritratti del 
tempo ; e sopra il giubbetto accollato e 
pieghettato è infilato un robone dal 
bavero pure ad amplissimi risvolti. In 
più boccali, pur di colori e di misure 
diverse, le figure si rassomigliano, anche 
nel profilo, come goccie di acqua. Ca= 
ratteri fisionomici diversi invece, ma 
assai simile costume, ha un' altro per= 
sonaggio (fig. 105), fiancheggiato da due 
roselline, nel fondo di una scodella, il 
cui berrettino ci richiama a certi cap= 
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Gah, foi. dui Musco 
Fig. 105 

Scodella graffila (sec. XV o princ. XVI) 
Padova, Museo civico 

verdi. Vesfe di giallo con gonnellino 
verde. Attorno le gira un cartiglio, 
dove si ripetono due volte le parole : che 
non, — forse un motto cavalleresco (•̂ )̂. 

Ma non tu t t e sono figure di ma= 
niera. Talvolta si usa ancbe lo scherzo 
o la caricatura. Caricatura certamente 
è quest 'al tra figura di donna (fig. 109) 
pingue, dalle enormi bozze frontali, dal 
nasino a becco d'uccello, dalle labbra 
sporgenti e cascanti, dal mento a pal= 
lottola, dal collo gozzuto, che adorna, 
per modo di dire, il fondo di uno sco= 
dellone largo quasi trenta centimetri. 
Cosa tirata via all' improvviso per ridere 
e far ridere. 

Non così i n v e c e di quest 'a l t ra 
donna (fig. 110), non bella n e p p u r 
essa, dal naso rivolto all'insù, dalle 

pelli, che tanto piacevano a Bartolo= 
meo Veneto, quando ritraeva i suoi 
committenti. Rarissimo poi è imbattersi 
in costumi differenti. Tale un m^ezzo 
busto (fig. 106) dal naso grifagno, dalle 
labbra grosse, che porta in capo un tur= 
bante bianco ; figura di orientale, pro= 
babilmente un ritratto e cosa forse più 
tarda delle altre, come sem^bra dal com= 
parire di un colore rosato, che manca 
del tu t to nelle precedenti ceramiche. 

Passiamio alle donne. Anche qui, 
di solito, son figurette di maniera. In 
questa (fig. 107), brutt ina anzi che no, 
le striature verticali del fondo verde 
sono molto m^arcate, e l 'albero accenna 
a svolgersi in quella strana forma di 
fiore di cui abbiamo detto. E d ecco un 
elegante giovinetta (fig. 108) anch' essa 
del tipo pisanelliano, colla fronte rasa 
e coi capelli a cesto legati da nastri 

Gah. fot dal Museo 
Fig. 105 

Fondo di scodella graffila (sec. XV?) 
Padova, Museo civico 
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labbra sensuali, che appare energica= 
mente disegnata con vero senso d' arte 
e finita in ogni particolare. Della cura 
e della abilità, con cui £u condotto 
il disegno di questo grande piatto, di 
cui non rimane che un frammento, è 
testimonio anche il fiore che si svolge 
dal solito albero, diviso in più zone 
alternativaraente a ricci violacei e a 
scaglie gialle. Chi ornò questo piatto, 
che dallo s v o l g i m e n t o della curva 
doveva raggiungere circa trentacinque 
centimetri, non fa un operaio cera= 
mista qualsiasi, ma un artista dal segno 
nitido e sicuro, che copiò qui in brevi 
tocchi dal naturale la donna. 

Fortunatissima poi, a provare resi= 
stenza di veri ritratti fra queste figure 
graffite, è la scoperta da me fatta, di 
tra i cocci del museo di Treviso, di uno 
recante l'effigie in mezzo busto di 
Francesco Petrarca (fig. I l i ) , tracciata 

Gab. fot, del Museo 
Fig. 107 

Scodella graffiala (sec. XV) 
Padova, IXIusQO civico 

Gab, fol. del Musco 
Fig. 108 

Frammento di piaééo graffito (sec. XV) 
Padova, Museo civico 

rapidamente ma con mano sicura che 
coglie e segna senza esitazione le carat= 
teristiche personali. Interessantissimo 
oggetto questo, dal quale si trae la con= 
ferma della diffusione popolare fra noi 
nel sec. XV del ritratto del sommo 
poeta. Noi crediamo infatti che quel 
piatto o scodella venisse recato a Tre= 
viso da Padova; e le ragioni tecniche 
di tale nostra convinzione diremo tra 
poco. Lo stesso ritratto si trova ripe= 
tuto in altri cocci da mani diverse, che 
o per imperizia del disegno o per igno= 
ranza del soggetto ne alterarono le carat= 
teristiche cosi da renderlo a prima vista 
irriconoscibile. Nella stessa serie tre= 
visana ne troviamo appunto un altro 
scadentissimo esemplare. 

Ma, nella numerosissima serie di 
figure virili e muliebri possedute dal 
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Giih, fot, del Musco 
Fig. 103 

Catinella graffila (sec. XV) .,!? 
Padova, Museo civico 

Museo di Padova e, posso dire, in 
tu t te quelle di ogni altra collezione a 
me nota, F oggetto di gran lunga più 
bello, veramente prezioso, è dato da 
un catino (fig. 112) che in dieci pezzi, 
frammischiati in un gruppo di circa 
cinquecento f r a m m e n t i s c a v a t i dal 
fondo di un pozzo, mi fu dato di acqui= 
stare più che una ventina d'anni sono. 
Il catino, che ha un diametro di ben 
quarantuno centimetri, racchiude una 
m.agnifica testa virile, colla z a z z e r a 
bionda, su cui posa il berretto paonazzo 
dalla piuma gialla fermata con una 
rosellina; anche il giustacuore è giallo 
con bavero e maniche verdi. La figura 
campeggia sul fondo verde, chiuso in 
basso dalla solita stecconata, ed ha ai 
fianchi le solite due piante di color 
giallo e una rosellina gialla anch' essa. 

La faccia è di bianchetto, al quale 
però fu mescolato, prima del bagno, 
qualche poco di antimonio, così da ot= 
tenere un effetto di incarnato e mag= 
giore a r m o n i a cromatica. Particolare 
notevolissim^o e di unico esempio, il 
fondo fu abbassato soltanto lungo il 
profilo del volto, e non colla spatola ma 
tracciando collo stecco a punta una 
serie di strie diagonali, quali vediamo 
nelle celebri incisioni mantegnesche, 
così da form^are c o m e un'ombra di 
colore, su cui il profilo risalta come una 
medaglia. Dico c o m e una mtedaglia, 
perchè nel naso e nelle labbra e nella 
mandibola si avverte, più al tatto che 
alla vista, una lievissima m^odellazione. 
L'occhio, al solito, si leva intento a 
fissare lontano. Siamio dunque sempre 
nel campo dello stesso concetto che 
inspira tu t te le altre figure ; ma qui 
la bellezza e la nitidezza del profilo, 
la sicurezza e la potenza del segno, 
r espressione viva dello sguardo ci par= 

Gah, fai. del Museo 

Fig. no 
Frammento di grande piatto graffito (sec. XV) 

Padova, Museo civico 

144 



E-ig. I l i Gab, fot, del Musco 

Frammen to di grande piat to graffito (sec. XV) 
col r i t ra t to di Francesco P e t t a r c a 

Treviso , Museo civico 

lano di qualche ottimo maestro, che si 
muove neir orbita dell' arte mantegne= 
sca e che eseguisce dal vero il ritratto 
di un giovane cavaliere. Forse Ànsuino 
da Forlì? 

Fuori di q u e s t e ornamentazioni 
geometriche o floreali o anim^ali, e di 
questi ritratti, ben poco altro ci dà la 
boccaleria padovana. Il Conton, a pro= 
posito della sua collezione di cocci 

veneziani, accenna a rappresentazioni 
mitologiche e perfino falliche. Noi ab= 
biamo soltanto (ma sarebbe anch' esso 
stato, se intiero, assai preziosa cosa) 
un frammento di un altro grande ca= 
tino (fig. 113), che doveva esso pure 
raggiungere (se se ne calcola la cur= 
vatura) i quaranta centimetri di dia= 
metro e in cui è figurata una lotta di 
centauri. Le due figure, dal corpo nudo 
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Fig. 112 

Grande catìno con riératto (sec, XV) 
Padova, Museo civico 

Por. Alinari 

ottenuto, nella parte umiana, col bianco 
puro di Vicenza, nella parte belluina 
con un bel' giallo dorato, staccano sul 
fondo verde striato e punteggiato. Àn= 
che qui il profilo è franco e nitido ; 
il disegno largo e poderoso ; il ventre 
equino modellato a dolce squisito ri= 
lievo ; —• opera pur questa di un va= 
lente artista, che r i c o r d a le celebri 
incisioni di Andrea Mantegna a simile 
soggetto. 

E che artisti usassero riprodurre, 
appena di tanto modificandole, opere 
d 'ar te del tempo tra le più note, è 
nuovamente provato da un altro grande 
coccio di catino, che ci avvenne di 
disseppellire di recente (fig. 114). In 
esso un amorino nudo alato siede sulla 
schiena di una fulva p a n t e r a acco= 
sciata e le volge a forza il muso strin= 
gendolo fra le braccine e glielo acca= 
rezza, raentre il bestione soggiace beato 
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Fig. 113 

F r a m m e n t o di grande cat ino graffito (sec. XV) 
Tjotia di centauri 

Padova , M u s e o civico 

Gab. fot, del Museo 

alla stret ta; evidente e felice riduzione 
questa forse di quell'allegoria d'am^ore 
dipinta da Tiziano sulla coperta o « tim= 
pano», del ritratto di Sperone Speroni 
da lui eseguito e mandato in dono al 
c e l e b r e suo amico padovano. Della 
grande diffusione di quella coperta al= 
legorica e della scoperta dell'originale 
di essa in Trieste ha scritto, qualche 
tempo fa, la signora Paola Fuchs, che 
ne ha pubblicate altre quattro riprodu= 
zioni (̂ )̂ fra cui il verso di due meda= 
glie dello Speroni, una col motto: Tajn= 
quam cum agnis (fìg. 115). Sole diffe= 
renze fra la composizione originale del 

sommo cadorino e il disegno del nostro 
coccio è nel putto, che invece di se= 
dere a terra accanto alla belva, mag= 
giormente la doma montandole sulla 
schiena, e nella belva che di leone è 
trasform^ata in pantera dal pelo ma= 
culato. 

Poiché il ritratto tizianesco (ahimè, 
fino ad oggi smarrito) era stato dipinto 
nel 1544, se ne dovrebbe d e d u r r e 
che il nostro coccio è alquanto poste= 
riore a questa data; a meno che (ciò 
che parm^i più facile) non si voglia 
supporre che e il timpano e il catino 
risalgano, indipendentemente fra loro. 
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Gab. fot. dal Musco 
Fig. 114 

F r a m m e n t o di g rande cat ino graffito (sec. XVI) 
Amore doma la paniera 

Padova , M u s e o civico 

ad un 'unica comune fonie, ad una me= 
desima composizione allegorica, forse 
suggerita dallo stesso Speroni per qual= 
cuna di quelle sue medaglie, forse da 
lui stesso attinta a forme classiclie. 
Nel qual caso, il nostro coccio può 
anche essere anteriore di alcuni anni 
o di parecchi. 

Fig. 115 

TOSATO = Amore doma il leone 

Verso di medaglia 

(Continua) A N D R E A M O S C H E T T I 

No^e. 

(35) U n bel pia t to , es i s ten te nel M u s e o Sforzesco, del quale debbo la conoscenza alla cortesia ed alla coni» 
pet3nza dell ' egr, sig. C Baroni , po'rta nel mezzo u n o s temma alla b a n d a bianca caricata di tre stel le a sei p u n t e 
con u n a montagna di t re cime arborata moven te dalla p u n t a dello scudo e in capo un ferro di cavallo. Il p ia t to , 
a fondo abbassato, mi pare affine a quel l i nostr i , di cui abbiamo t e s t é de t to come di oggetti p robab i lmen te di 
importazione. Il sig. Baron i lo a t t r ibuisce d u b b i a m e n t e a fabbriche di Viadana . E da no ta re però che lo s temma 
corr isponde a quello della famiglia padovana dei Franco ; solo che ques to por ta in capo u n ' aquila bicipi te an= 
zichè u n ferro di cavallo. M a ciò non esclude che possa t ra t ta rs i di u n ramo diverso della s tessa famiglia. 

(37) Ceramiche veneziane cit . , pag. 19. 
(38) Ugua l modo di campeggiare le figure si avve r t e in molti cocci della raccolta di graffiti del M u s e o 

Sforzesco, p roven ien t i anche essi dal terr i tor io padovano . 
(39) Forse u n mot to simile a quel lo es i s ten te in al t ra graffita qua t t rocen tesca e r iprodot to dal Wal l is ; chi 

Oliò non vuol, chi vuol non può (Early iial. maiol. c i t . , pag. XVII I ) . 
(40) Vedi P . FUCHS, La coperta con l'impreca d'Amore dipinta da Tiziano per il ritratto di Sperone Speroni, 

in « D e d a l o » marzo 1929, pag. 621 sgg. ; e Iconografia di Sperone Speroni, in «Bol le t t ino del M u s e o di P a d o v a » 
N . S., IV (XXI) , pagg. 246 segg. 
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ATTIVITÀ CITTADINA 

IL CENTENARIO DEL CAFFÉ P E D R O C C H I 

La sera del 9 giugno 1831 fu aperto, 
fra la più viva ammirazione ed il plauso 
dei cittadini, il grande e 
splendido caffè eretto per 
iniziativa e fermio volere 
del sior Antonio Pedrocchi, 
cKe aveva avuto a inter= 
prete della sua idea 1 e= 
letto i n g e g n o dell arcbi= 
tetto Giuseppe Jappelli coa= 
diuvato da Bartolomeo 
Pranceschini. Ben si capi= 
sce cbe quest' anno Pa= 
dova, pur tra le feste di 
altri più insigni ricorrenze 
c e n t e n a r i e , non poteva 
lasciar passare senza una 
degna celebrazione il ri= 
torno anche di questa sto= 
rica data. 

Già il prof. Cesare 
Cimegotto, presi accordi, 
fin dall' anno scorso, col 
prof. O l i v i e r o Ronchi, 

Fig. 116 

A . SORGÀTO = Antonio Pedrocchi 

Litografia Lefèvre 

tale iniziativa, pure nobilissima, non parve 
sufficiente da sola ali uopo ; onde sulla fine 

del marzo p. p. numerosi 
cittadini riunitisi sponta= 
neainmente in Comitato as= 
sieme coi due predetti, e 
chiamato in seno a questo 
il Podestà, elessero a pro= 
prio p r e s i d e n t e 1 avv. 
Baldo "Zanihoni e dopo va= 
rie adunanze fissarono il 
programma della celebra= 
zione nei modi seguenti : 

1. un progetto, da pro= 
porsi al Comune, di re= 
stauro e di ripristino del 
Caffè così da riraetterlo 
nelle originarie condizioni 
di splendore ; 

2. una c o n f e r e n z a 
commemorativa da essere 
tenuta nella sala da ballo 
del Casino Pedrocchi; 

3. una mostra di pro= 
aveva pensato alla pubblicazione di un « Nu= getti, disegni, documenti, ritratti e in genere 
EQero unico», di cui diremo più innanzi. Ma cimelii relativi alla storia del Caffè; 
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Fig. 117 

Il CafEè Pedrocclii 
(da una antìca litografia Prosperini) 

4. un convegno nazionale a Padova di 
conduttori di caffè e di bar; 

5. una illurainazione della facciata prin= 
cipale del monumento per la sera del 9 
giugno e successive; 

6. un grande concerto corale = istrumen= 
tale con esecuzione di inni e canti patriot= 
tici della prima metà del secolo scorso ; 

7. proposta di restauro della base del 
monumento .funebre ad Antonio Pedrocchi 
ed ai suoi collaboratori nel cimitero mag= 
giore; 

8. dedica di una targa bronzea o mar= 
morea commemorante la storica ricorrenza. 

A far fronte alle spese necessarie per 
la traduzione in atto di tale programma si. 
fece assegnam^ento sul contributo del Co= 
mune, proprietario del Caffè, e su quello 
di altri enti locali, nonché su proventi degli 

ingressi alla Mostra, di vendita di cartoline 
commemorative ecc. Ne 1 aspettazione andò 
del tut to deserta, a merito particolare del 
Comune, che, conscio dei doveri che a lui 
spettavano come a erede del patrimonio Pe= 
drocchi, non lesinò, nella persona del COEQ= 

missario prefettizio cav. uff. Carlo Barbieri, 
il proprio concorso. Onde il program^ma potè 
essere condotto a compimento già in parte 
nel mese stesso di giugno, mentre 1 altra 
parte attende esecuzione nei prossimi mesi. 

PROPOSTE DI RESTAURI 

Al prof. Andrea MoscheHi e ali ing. 
arch. Nino Gallimhertì diede incarico il Co= 
mitato di studiare quali più urgenti lavori 
fossero necessari sia a restaurare e a ripri= 
stinare 1 edificio monumentale, sia a meta 
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tere il Catte in quelle condizioni di 
nobile decoro che, pur non alteran= 
done le forme originali, non disdices= 
sero ai bisogni e alle comodità dei 
nuovi tempi. 

Dopo ripetute visite sul posto e 
discussioni in argomento, i due in= 
caricati presentarono al Comitato una 
serie di proposte, cbe il Comitato 
fece proprie e a sua volta produsse 
al Coramissario del Comune. 

Tali proposte furono : 
a) restituzione de l l ' o r ig ina le 

banco marraoreo alla distribuzione dei 
servizi, eliminando con facili modifì= 
cazioni e adattamenti quelle difficoltà 
cbe esso presenta nell uso ; 

h) costruzione di u n a balco= 
nata per il collocamiento dell orcbe= 
stra al di sopra della porta d'ingresso 
della sala mediana, — proposta ac= 
compagnata da analogo progettino, a 
dimostrare cbe la ideata leggera costru= 
zione in ferro non porterebbe né in= 
gombro né deturpazione del locale — ; 

e) rinnovazione dei lampadari 
su tipo simiile a quello originariamente 
ideato dal Jappelli; 

d) riparazione, l i v e l l a z i o n e , 
lucidatura a speccbio dei pavimenti mar= 
morei ; 

e) riduzione della sala odierna dei bi= 
gliardi a «caflFé degli studenti», ove questi 
possano godere di ogni comodità a loro con= 
sentanea e di un prezzo di favore nelle con= 
sumazioni ; 

f) riduzione dei sotterranei a sale di 
bigliardi e di giuoco ; 

g) ricoloritura delle pareti e dei sof= 
fitti con tinte, intonate bensi alle anticbe, 
ma di più elegante e più estetico eflietto ; 

h) rinnovazione delle dorature dove 
esse sono deperite o mancano del tu t to ; 

i) decorazione a r m o n i c a e signorile 
delle loggette esterne ; 

k) ripristino delle originali forniture 

Fig. 118 

M. F À N O L I dip. = Giuseppe Jappelli 
(da u n a veccliia litografia) 

0 « servizi » di ceramiche e di cristallo per 
caffé, gelati, bibite ecc. ; 

ì) ripulitura e inverniciatura a nuovo 
di tut t i i mobili, e rinnovazione delle stoffe 
dei divani in gradazioni di tinte più intonate; 

m) eventuale erezione, nella piazzetta 
rialzata, di una riproduzione bronzea del= 
1 ^he di Antonio Canova, quale era stata 
ideata in un primo tempo dal Jappelli. 

Fu poi lasciato ai profiF. Cimegotto e 
Roncbi di condurre in porto la loro bella 
iniziativa del « Numero Unico» . 

Il Commissario del Comune, alla pre= 
sentazione delle proposte, si dichiarò in mas= 
sima propenso ad accoglierle, pur riservan= 
dosi di sottoporle allo studio degli Uffici 
competenti. 
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Fig. 119 

V I N C E N Z O G A Z Z O T T O = Pedeocchi, Franceschìni, Jappelli 
Disegno a penna, propr. V. Crescini 

CONFERENZA E ILLUMINAZIONE 

La sera del 9 giugno, raentre la facciata 
principale era illuminata da potenti riflet= 
tori a cura della Società Adriatica di Elet= 
tricità, nella sala da ballo del Casino afiFol= 
lata di elegante pubblico e alla presenza 
delle principali autorità cittadine il senatore 
Innocenzo Cappa teneva la solenne comme= 
morazione centenaria. 

Lo presentava al pubblico il Commis= 
sario del Comune cav. uff. Barbieri, cbe 
coglieva r occasione per rievocare la figura 
bonaria di Antonio Pedroccbi, le beneme= 
renze altissime di Domenico Cappellate Pe= 
droccbi verso il Comune di Padova e pren= 
deva solenne impegno a nome dell Ammi=: 
nistrazione comunale di ricondurre, secondo 
gli obblighi imposti dal testatore, il Caftè 
al suo antico splendore. 

Cessati gli applausi, cbe accolsero le 
parole del Commissario, imprese a parlare 

il senatore Cappa, il quale con felice im= 
provvisazione, in lui consueta, tenne av= 
vinto a se l'uditorio per circa un ora, rites= 
sendo la storia del prirao piccolo caffè aperto 
da Francesco Pedroccbi, bergamasco di ori= 
gine, e di quello nuovo fatto costruire dal 
figlio Antonio, e dei tempi loro così pregni 
di avvenimenti. Tale v ivace rievocazione 
ricamò di aneddoti ameni e di gloriosi epi= 
sodi tratti dalle eroiche giornate del 1848 e 
concluse coU'incitare i giovani a godere bensì 
la spensierata età loro, m̂ a a prepararsi bene 
agguerriti per l'avvenire cbe li attende, forti 
del dovere compiuto e pronti alla lotta per la 
grandezza della Patria, cbe è sempre giovane 
e cbe procede innanzi senza dimenticare o 
disprezzare nessuna delle età da essa tra= 
scorse. 

E superfluo dire con quale entusiastica 
ovazione fu salutata la fine della conferenza, 
cbe era stata già più volte interrotta da ap= 
plausi nei suoi punti più salienti. 
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La 

MOSTRA PEDROCCHIANA 

La Mos{:ra fu inaugurata la 
sera stessa, subito dopo la con= 
ferenza del Cappa. Alla raccolta 
del materiale e al suo ordinamento 
nella s a l e t t a g o t i c a del Casino 
aveva atteso con vivo amore e con 
intelligente gusto il prof. Oliviero 
Roncbi, cbe fu poi guida preziosa 
ai visitatori. A fornire il miateriale 
numeroso e vario concorsero il iyiu= 
seo Civico e molte famiglie private. 
Vi si notavano : piante topografiche 
del tempo, — r i t ra t t i di Anton io 
Pedrocchi e dei suoi collaboratori 
e loro autografi, — la maschera 
mortuaria di Giovanni Cappellato 
Pedrocchi, — antichi listini dei prezzi delle 
vivande e delle bibite, — la zuccheriera di 
legno muni ta di due chiavi, l ' una delle 
quali veniva t enu ta da Anton io Pedrocchi 
e 1 altra dalla sua signora, — l 'ex = libris di 
An ton io Pedrocchi, — e, più interessanti 
di ogni altra cosa, disegni e progetti diversi 
dell architet to Jappelli per la costruzione 
dell edificio. 

IL «NUMERO UNICO» 

Meglio che « Numero unico » potrebbe 
questa pubblicazione chiamarsi : volumetto 
c o m m e m o r a t i v o del Centenar io Pedroc= 
chiano. 

Adorno di una copertina semifuturista 
del bravo Per iss inot to , è in 8 e si compone 
di 92 pagine fregiate di 70 clichès (fot. sig. 
Viale) usciti dall' officina Monticelli . 

Esso contiene articoli dei due compila= 
tori e di valenti loro collaboratori : (proff. 
W. Arslan, B. Brunell i , Andrea F e r r a r i , 
G. Fiocco, Ly. Rizzoli, Aldo Torresini, cav. 
G. B. Zaccaria : un Paifavo, ed A. Rossi), 
sul primo caffè Pedrocchi, che ebbe vita fra 
il 1772 ed il 1831, su 1 origine e costitu= 
zione del nuovo edificio, sulle vicende del 
Caffè sino ai nostri giorni, sulle sue bel= 
lezze architet toniche e sulla d e c o r a z i o n e 
delle sale, sugli scavi archeologici eseguiti 

^j.-'^.—.'Si 

F i g . 1Q0 

dimostrazione degli s tuden t ì in Piazzeùéa Pedrocch i 
ni gennaio 1859 

(dalla lìIush-ieHtì "Z-iiìiun^) 

per le fondazioni dell edificio, suU Ebe del 
Canova, su Anton io Pedrocchi e gli archi= 
te t t i che gli prestarono 1 opera loro, sul 
monumento di Arnaldo Fazzi al cimitero, 
sulle varie poesie fiorite intorno al Pedroc= 
chi, sui dipint i di Ippolito Caffi, e sulla 
storia aneddotica del Casino superiore. 

Interessantissimo dunque questo opu= 
scolo, che, coEQe quello edito (Padova, Pro= 
sperini) nel 1881 da Domenico Cappellato 
Pedrocchi, resterà esso pure t ra le memorie 
storiche del Caffè. 

* * * 

Al Congresso dei condut tor i di caffè e 
di bar e al concerto corale is t rumentale non 
si è creduto opportuno di dare corso imme= 
diato, preferendo trasportarli a p iù mite 
stagione. 

Il Comitato, ment re esprime al nob. 
comm. Renzo Lonigo presidente del Casino 
Pedrocchi la propria grat i tudine per la gen= 
tile ospitalità offertagli, non può non segna= 
lare ai cittadini le benemerenze dell'AmLmi= 
nistrazione comunale che, e si assumeva vo= 
lonterosa la parte ad essa spe t tan te per il 
restauro dell' edificio e del Caffè, e veniva 
in aiuto al Comitato con L. 3.000, e ai com= 
pilatori del « Numero unico » con al t re t tanta 
somma. 
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Fig. 121 

Espos iz ione In t e rnaz iona le d ' A r t e Sacra 
La galleria pr incipale 

Fot, Giacomelli =^Darìesin 

L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D^ARTE SACRA DI PÀDOVA 

In occasione di questo .Centenario Àn= 
toniano, lo scultore PAOLO BOLDRIN (fig. 122) 
ebbe 1 iniziativa di organizzare a Padova 
1 Esposizione Internazionale d 'Ar te Sacra. 
Presi, perciò, accordi con il Comitato per le 
celebrazioni dedicate al Santo, ed ottenuta 
1 incondizionata approvazione da parte della 
Segreteria N a z i o n a l e del Sindacato degli 
Artisti, egli ba saputo attuare il suo pro= 
getto in modo perfetto, poicbè tu t te le dift= 
fìcoltà di organizzazione e di allestimento 
sono state da lui superate ; ed è evidente. 
cbe nulla ba trascurato, affincbè questa Mo= 
stra potesse dare il panorama internazioa 
naie dell Arte Sacra contem^poranea. 

L' edificio (fig. 125), costruito con criteri 
di sana modernità, è opera di tre giovani 
architetti : Gino Miozzo, Francesco MansuHi, 
Nino Gallimhertì. Essi s e p p e r o risolvere i 
temi loro assegnati dal Boldrin e realizzare 
quanto era nei suoi intendimenti. 

Neil interno del g r a n d e p a d i g l i o n e 
(figg. 121 = 123 = 124), si è curato di mantenere 
un carattere di assoluta armonia tra archi= 
tettura e le opere esposte; perciò quasi 
tu t te le cornici delle pitture si è pensato 
di sostituirle con altre, eseguite su un unico 
modello : semplici, lineari, cbe ottimamente 
definissero i confini del quadro senza deter= 
minare squilibri ne dissonanze con 1' atmo= 
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sfera ambientale. OKre alle sale, alle gallerie 
ed alle logge dove sono collocate le opere di 
piétura, scultura, bianco e nero ; olfre alle 
eleganti vetrine, ricavate n e l l o spessore 
sfesso delle parefi, dove sono esposti i pre= 
ziosi oggetti d arte decorativa, vi sono degli 
ambienti completamente arredati con raobili 
ed oggetti del culto. 

Vi è la cappella, progettata da Giovanni 
Guervini, in cui V ENAPI espone tutto il 
necessario per officiare. Parati, altare, ingi= 
nocchiatoi, confessionale, pulpito, pisside, 
calice, tutto è stato eseguito con appassio= 
nata cura da vari artigiani scelti dall Ente : 
i disegni di tut t i i mobili ed oggetti sono 
opera di ottimi artisti italiani. Ricorderemo, 
tra questi, i Guerrini, Frette, Rosso, Drei, 
Di Cocco, Carnelluti, Strazzabosco, Vecchi, 
Fegarotti. Tra le ditte, notiamo l'Industria 

Fot. Gìacon3elli'='Danesin 

Fig. 123 

V 

Fig. 122 

Cav. prof. Paolo Boldrin 

Scul tore 

Fot. M. Danesin 

Esposiz ione In ternazionale d ' A r t e Sacra 
L ' Abs ide con 1' organo 

Ceramica Salernitana Malamerson, l'Àemilia 
Ars, Venini, Valerio e Martini. 

La ch ie se t t a , presentata dalla Scuola 
Pieùo Selvaùco di Padova, si fa notare per 
la sobria signorilità con cui è stata conce= 
pita e per l'esperta diligenza colla quale gli 
allievi banno saputo eseguire i vari arredi, 
tra cui ricorderemo il beli altare in legno, 
il cancello in ferro ba t tu to , ! due candelabri 
in vetro e metallo, ed il calice. Tutto ciò 
fu eseguito sotto la guida di Dante Morozzi, 
direttore della Scuola. 

Il battistero (fig. 126), progettato da 
Miozzo e ì/lansuitì, dove spira un'aria di 
serena pace, è illuminato da quattro grandi 
vetrate eseguite su cartoni di Giorgio Peri, 
cbe raffigurano l'Annunciazione, la Nascita, 
ed il Battesimo di Gesù. In questo am= 
biente sono state collocate delle terracotte, 
modellate da Anionio Maraini, cbe oescria 

^^ y 
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Esposizione Internazionale d 'Arte Sacra 
Galleria I. 

Fo/, Giacomelli = Danesin 

vono le stazioni della Via Crucis, con sen= 
sibilità e gusto. 

L' Isiìiuio Veneto per il Lavoro è pre= 
sente con un modello di chiesetta, alla cui 
attuazione hanno contribuito, tra gli altri, 
gli architetti Scattolin, Valconi, Vallot ed il 
pittore Nei Pasinetti. Tale ambiente è cer= 
tamente efficace dimostrazione di quanto si 
possa ottenere da una costante opera di col= 
laborazione tra artista e artigiano. 

Le opere di pittura sono state collocate, 
sulle vaste pareti chiare in modo da dare a 
ciascun quadro la massima valorizzazione. Il 
Boldrin ha curato di evitare squilibri di toni 
e di masse tra i quadri accostati: sicché in 
tu t ta 1 Esposizione non è turbata 1' armonia 
generale. Questo carattere di apparente uni=' 
formità tra le varie sale, contribuisce a dare 
al visitatore un senso quasi di miistico rac= 
coglimento. 

Tra i pittori italiani, ricorderemo : Dante 
Montanari, Arnaldo Carpanetti, De Pisis, 
Ganegrati, Conti, Janni, Dal Prà, Lazzaro, 
Cob ianco. Levi Montalcini, Oppi, Bonacina, 
Sbisà, Marchig, IroUi, Palazzi, Milesi, Pri= 
vato, Seibezzi Cavicchini, Perissinotti, No= 
vati. Una sala è stata destinata ai quadri 
rappresentanti luoghi antoniani. Ricorde= 
remo i paesaggi di Cascella, Marussig, Peri, 
Morato, Rescalli, Virette Barbieri, Disertori, 
Bacchetti, Francalancia, Jodi. 

Nella sala della Germania, v e d i a m o 
Talheimer e Karl Gries. Altri stranieri de= 
gni di nota : Molnar, Tony Kraly, Husarski, 
Obrebska, Konarska Mariette, Lydis, Heu. 

Tra le opere di scultura, ricorderemo il 
S. Francesco di Paolo Boldrin, in marmo, e 
le sue Siazioni della Via Crucis; opere nelle 
quali egli dimostra una ben chiara e defi= 
nita personalità. Il S, Giovanni di Dante 
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Morozzi ricorda, forse, un po' il 
Martini ; è però una fra le scul= 
ture migliori. Serviglio Rizzato 
manifesta le sue qualità nel Crìsio 
Re e nel S. Antonio ben niodel= 
lati e composti. 

Poi, ancora, vi è Sgandurra, 
il Ciampolini, Lea d'Avanzo, il 
Prini, Bonomi, il Galizzi, lylarti= 
nuzzi, Supino. Sculture straniere 
notevoli, sono quelle di Moeller 
e di Fleischmann. 

Il bianco e nero, al quale 
sono state dedicate u n a delle 
logge e due salette, è ben rap= 
presentato da opere di Romaro, 
Cavicchini, Rigoni, Pisani, San= 
giorgi, Ceccbi, Fontanarosa ecc. 

La partecipazione dell'archi» 
tettura italiana non è forse tale, 
quale avrebbe potuto essere . 
Mentre nelle sale della Germania e d'Olanda 
vediamiO esposto un ricchissim^o materiale fo= 
tografico dove possiamo constatare come in 
questi paesi si sia fatto assai in materia di 
architettura chiesastica moderna, da noi non 
vi sono in massima parte, che progetti, al= 
cuni dei quali, forse, creati già sapendo che 
mai potranno essere attuati. 

Flg . 125 Fot, Giacomelli "Danesin 

Esposizione In te rnaz iona le d 'Aree sacra 
La facciata 

Fig. 126 Fot. Giacomelli-Danasin 

Esposiz ione In te rnaz iona le d ' A r t e Sacra 
II Ba t t i s t e ro 

Ricorderemo, fra i nostri architetti Ca= 
biati, Miozzo, Mansutti, Faravelli, Gallim= 
berti, Zonchetta, Contarello, Tombola, Vi= 
naccia. Tra gli stranieri Weber, Buchner, 
Holzb aner, Schlosser, Herlcomimer, Moorsel. 

Vi è poi una sala di pittori futuristi, tra 
i quali Oriani, che è certo un giovane d in= 
gegno, Fillia, Carlo Dormal, Voltolina. 

Nella sala del Libro il prof. 
Fumagalli ed Aniceto del Massa, 
hanno ordinato eleganti edizioni 
di libri sacri. Ottirao il gusto dei 
caratteri di Bertieri. 

Nel suo vasto complesso la 
mostra si presenta ottimamente. 
Paolo Boldrin, con la sua genia= 
lità non priva di audacia, è riu= 
scito a dimostrare ancora u n a 
volta le sue grandi qualità di 
ottimo organizzatore. Non aiscu= 
teremo la Mostra dal punto di 
vista religioso. Essa, da questo 
lato, è stata un r i u s c i t i s s i m o 
esperimento, che ci dà la visione 
panoramica dell' A r t e religiosa 
contemporanea. 

P . 
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L'ORATORIO «IL SANTO» NELLA SALA DELLA RAGIONE 

Nel quadro multiforme delle recenti p. Rizzi si è segnalato in questo suo Ora= 
manifestazioni religiose e profane, intese a torio, dove l'elemento sinfonico orchestrale 
degnamente celebrare il settirao Centenario assume s v i l u p p i e atteggiamenti prepon= 
della morte di S. Antonio, Ka occupato un deranti, scostandosi nettamente dalla tra= 
p o s t o considerevole 
la prima esecuzione, 
seguita il 13 giugno 
nella Sala della Ra= 
gione, di un Oratorio 
«Il Santo» s c r i t t o 
da padre Bernardino 
Rizzi, minore conven= 
tuale, per incarico del 
Comitato antoniano. 

Antico a l l i e v o 
del n o s t r o Istituto 
Musicale, dove studiò 
composizione con la 
guida di Oreste Ra= 
vanello, e presente= 
nxexxte e da qualche 
anno insegnante nel 
Conservatorio musi= 
cale di Cracovia non= 
ckè direttore ivi pure 
di una scuola corale 
da lui stesso fondata, 
padre Rizzi in que= 
sta sua ope ra , già 
preceduta da altri no= 
tevoli frutti del suo 
talento artistico, au= 
tenticò largamente le 
sue facoltà di musi= 
cista modernamente 
evoluto, la cui scrit= 
tura, aggiornatissima 
ad ogni più audace 
recente conquista del 

pentagramma, si compiace nella ricerca delle 
più coraplicate elaborazioni sonore, della più 
colorita effettistica strumentale. 

Appunto quale musicista raffinatamente 
aduso alle avventurose incursioni nel campo 

Fig . 127 

Rev. P . Bernardino Rizzi 

dizione della forma 
classica, la cui solida 
struttura è quasi seEa= 
pre sostenuta dal sen= 
timento di una fede 
schietta e profonda. 
Quella stessa fede per 
cui il Carissimi potè 
offrire ali ammira= 
zione e ali emozione 
dei suoi contempo^ 
ranei esempi tra i più 
insigni del genere ora= 
toriano, nei quali il 
musicista sembra ri= 
trarsi in un ombra di= 
screta per dar passo 
ali artista purissimo, 
inteso a ravvivare col 
palpito di una com= 
mossa u m a n i t à la 
fredda m a t e r i a pie= 
gata ad una nobile 
espressività l i r i c o = 
meditativa o dram= 
matico = narrativa. 

Questi elementi 
ne 11 O r a t o r i o del 
Rizzi — e con essi 
anche i riflessi di quel 
sereno misticismo che 
poteva, pur nella sua 
s t e s s a i n e v i t a b i l e 
frammentarietà, sug= 
gerire ad una ispira= 

zione austera lo scenario tracciato da p. 
Camillo Cosimi, che vi ha raccolto gli epi= 
sodi più notevoli della vita del Santo — 
sembrano smarrirsi nella svagata indeter= 
minatezza del linguaggio sinfonico, che di 

della policromia e della poliritmica sonora, rado perviene a determinarsi in imagini liri= 
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che definite, precise, a concretarsi in limpide 
melodie sostenute e saldate da un' intima e 
spontanea forza ernotiva : alla quale sembra 
sostituirsi in questo «Santo», soverchian= 
dola, la evidente perizia di struraentatore 
smaliziato e di armonista accorto e sagace, 
dell autore, che apparisce preoccupato, più 
che altro, di valorizzare esteriorm.ente i mezzi 
della sua arte. 

Ma quando egli attenuata, se non ab= 
bandonata, la pregiudiziale coercitiva di un 
sinfonismo trascendente, aderisce in purità 
di spirito, e con serena schiettezza di sen= 
timento, alle imagini offertegli dalla movi= 
mentata agiografia antoniana, ecco che il 
Rizzi nell ultima delle tre parti in cui si 
divide r Oratorio — La morie del Sanio — si 
ritrova sicuramente, e il suo intimo affetto 
riecheggia nella casta nudità di melodie ap= 
pena accennate, lumeggianti la sublime re= 
ligiosità del moraento solenne e la dolcezza 
agreste dell ambiente, ricreato, quest'ultimo, 
con sobri tocchi di semplici e lineari ar= 
monie. 

Dove, però, la irrecusabile perizia tec= 
nica del compositore si fa più manifesta 
senza r i n u n c i e sentimentali o inibizioni 
espressive, si è nel fruttuoso impiego delle 
masse corali, attraverso le cui multiple voci, 
talora severamente ligie alle tradizioni gre= 
goriane, il più spesso avviate ai disciplinati 
avvolgimenti del canto polifonico, il dramma 
del Santo prodigioso raggiunge la sua più 
immediata e più convincente identificazione 
musicale, determinata dai mistici rapimenti, 
dalle turbinose esaltazioni della folla, che 

con la ingenua esplicazione del suo senti= 
mento partecipa agli eventi iniracolosi e li 
commenta con la sua colorita eloquenza vo= 
cale, assumendo collettivamente le funzioni 
singole di quello siovico, che la tradizione 
oratoriana col locava nel primo piano di 
questa antica forma artistica e religiosa. 

Tale felice e redditiva proiezione del= 
1 e l e m e n t o corale nell 'architettura della 
composizione del Rizzi apparve più efficace= 
mente realizzatrice là dove nel Prologo i 
corpi dei Protomartiri sfilano processionaL 
mente fino alla Chiesa di S. Croce, e nella 
scena della tempesta p l aca t a dal Santo, 
quando la ciurma grida al miracolo, e in 
quella della mula umanamente umiliantesi 
al SS. Sacramento, e anche più largamente 
nell apoteosi finale dove il coro, sostenuto 
dall orchestra, fa massa con questa plasman= 
dosi con essa in un unico organismo sonoro 
sospinto al massimo del suo rendimento, a 
glorificazione del Taumaturgo, passato dal= 
r umile ultima dimora terrena dell Àrcella 
alla luce trionfale delle altissime sfere. 

Diretto, senza eccessiva efficacia, dallo 
stesso Autore, // Santo incontrò i consensi, 
talora esuberanti, dell' uditorio : così nella 
sua prima esecuzione alla quale assistevano 
le più alte Autorità cittadine — come nelle 
due repliche successive del 14 e 15 giugno, 
partecipando meritatamente alle feste rese 
a p. Rizzi e alle imponenti masse orchestrali 
e corali, anche i collaboratori individuali 
del compositore = direttore : maestro Guido 
Palumbo istruttore del coro, tenore Cingo= 
lani, baritono Mastronardi. 

E. R. 

LÀ XIII FIERA CAMPIONÀRIA 

La grandiosa rassegna di tut te le forze 
delle industrie e del commercio con cui la 
città nostra suol dare, ogni anno, solenne 
consacrazione allo sviluppo sempre crescente 
delle potenzialità creatrici e produttive del 
popolo italiano nel suo rinnovato fervore 
di vita, nella sua mirabile fusione di spiriti 
e di intenti, animato da un unica e grande 

passione quale quella di preparare i più 
grandi destini della Patria, ha r i p o r t a t o 
anche nella stagione testé decorsa il più 
completo successo, assurgendo a dignità ce= 
lebrativa di un rito del lavoro, dell arte e 
della fede. 

Inaugurata il mattino del 6 giugno con 
r ambito intervento di S. A. R. il Duca di 
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Bergamo, in rappresentanza di 5. M. il Re, 
ed alla presenza del Ministro per 1' Educa= 
zione Nazionale 5. E. Balbino Giuliano, 
rappresentante il Governo; nei suoi venti= 
cinque giorni di vita non fu solo afferma= 
zione solenne di indiscutibili progressi nel 
campo del lavoro, ma vide svolgersi anche 
in seno ad essa numerose manifestazioni di 
grande importanza e di alto significato, che 
contribuirono alla perfetta realizzazione del 
suo vasto programm^a, al pieno ed incontra= 
stato conseguimiento di ogni sua finalità. 

Le diverse mostre, costituenti attrattive 
del massimo interesse, e gli « stands » ricchi 
di prodotti di ogni specie, furono meta con= 
tinua di vere folle di visitatori e di acqui= 
renti che, durante la sera, non mancarono 
anche di accorrere in gran numero a gu= 
stare ore di serenità e di letizia negli sva= 
riatissimi divertimenti del « Luna = Park » o 
nelle festose riunioni degli eleganti ritrovi, 
o nella riposante quiete di ombrosi viali. 

L ossatura della XIII Fiera di Padova 
era costituita, come sempre, dall allestimento 
dei c o n s u e t i gruppi merceologici quali : 
Alimentazione = Agricoltura e Industrie 
agrarie = Filati e Tessuti = Pelletterie e 
Calzature = Mobilio = Economia domestica = 
Giocattoli e Chincaglierie = Abbigliamento 
in genere = Ceramiche e Vetrerie = Elettro= 
tecnica = Edilizia = Sport e Turismo = Ri= 
scaldamento = Elettricità = Idraulica = Art i 
Grafiche = Meccanica agraria e Siderurgia = 
Fisica e Apparecchi scientifici = Chimica = 
Piccole industrie e Artigianato = Industrie 
artistiche = Arte musicale e Arredi sacri = 
Progetti e Invenzioni = Colonie = Pubbli= 
cita, ecc. 

Accresciuta diffusione hanno avuto le 
varie mostre speciali, fra le quali : la mo= 
stra delle Applicazioni dell'Elettricità, il 
Padiglione del Mobilio, con sezione di rQO= 
bilio rustico, il gruppo delle Ceramiche e 
Vetrerie, la mostra di Istrumenti musicali 
col II concorso nazionale di Liuteria, la mo= 
stra della Radio, la VII mostra del Mare, 
la mostra dei Tessuti rurali, la III mostra 
del Piumaggio con una sezione di Animali 

vivi da piuma, il grande padiglione delle 
Industrie Agrarie e della Meccanica, la Vi l i 
Fiera Nazionale di Avicoltura e Coniglicol= 
tura, la «Bottega del Vino», vera e propria 
rassegna dei migliori vini italiani, la Fattoria 
Zootecnica moderna, la VI mostra di Silvi= 
coltura, una Mostra = Concorso per progetti 
tipo di case coloniche ecc. 

Per lo svolgiraento del complesso pro= 
gramma la Fiera ha avuto il più largo con= 
senso dai produttori e loro organizzazioni, 
noncne l 'alto appoggio del Governo Nazio= 
naie. 

All' adunata di tut te le categorie sin= 
dacali, avvenuta il giorno 16 giugno con 
1 intervento di S. E. Bottai, Ministro delle 
Corporazioni, nella quale le masse lavora= 
tive ebbero modo di ricavare dalla parola 
viva ed animatrice del giovane G e r a r c a 
nuovi elementi e nuovi motivi per asserire 
e riaffermare la loro fede nelle geniali isti= 
tuzioni del Re gime, fece seguito il giorno 18 
r inaugurazione della mostra di Ingegneria 
delle Tre Venezie sapienteraente organizzata 
nei quartieri Universitari. 

Il giorno 20 S, E. r on. Acerbo, Mini= 
stro dell' Agricoltura e Foreste, inaugurava 
al Foro Boario la grande Rassegna Zootec= 
nica Triveneta, che egli stesso definì 1 ele= 
mento fondamentale non solo dell economia 
veneta, ma di tut ta l'economia italiana. La 
rassegna, come disse il Ministro, costituì 
un elemento grandissimo d istruzione, es= 
sendo il p r o b l e m a zootecnico oltremodo 
complesso e rappresentando una delle basi 
della valorizzazione agricola ed economica 
d Italia. 

Successivamente venne aperta nei pa= 
diglioni della Fiera la mostra del Motociclo, 
ed ebbero luogo anche nella nostra città il 
Raduno interregionale dei radiologi emiliani, 
toscani e veneti e le Giornate di propa= 
ganda del giocattolo italiano, culminate in 
riuscitissimi festeggiamenti. 

Un avvenimento di particolare impor= 
tanza fu il Raduno = Concorso dei Poligra= 
fici italiani svoltosi il giorno 21 giugno sotto 
r alto patronato di S, E, Bottai ed in pre= 
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senza dell' on. Bruno Biagi, presidente della 
Confederazione nazionale dei Sindacati fa= 
scisti dell industria, raduno a cui interven= 
nero numerose rappresentanze di tut t i i 
centri d Italia. 

Il 27 giugno, nella Sala del Consiglio 
Provinciale dell' Economia, S. E. Marescal= 
cbi, inaugurava la « Giornata dell' Uva e del 
Vino » lodando l'iniziativa opportunissima 
delle Federazioni agricoltori, industriali e 
comraercianti, atta a valorizzare i prodotti 
italiani con la parola di autorevoli scien= 
ziati. 

Il mattino del 29 giugno la Fiera cam= 

pionaria ebbe 1 onore di esser visitata an= 
cbe da S. E. l'on. Giovanni Giuriati, Se= 
gretario del P . N. F., ospite graditissimo 
della nostra città. 

A completamento di queste brevi note 
di cronaca non tralasceremo di ricordare 
il Rad uno folkloristico delle Tre Venezie, 
organizzato dal Dopolavoro provinciale di 
Padova, e svoltosi nei quartieri della Fiera 
la sera del 20 giugno in una vera sagra di 
canzoni, danze e musicke tradizionali, e la 
grande serata « Verdiana » del 25 giugno con 
un applauditissimo concerto della Banda 
cittadina di Venezia. 

LÀ VII M O S T R A DEL MARE 

Se vogliamo il nostro Paese sempre più 
grande, sempre più forte, noi dobbiamo, mi= 
rando con duro sguardo alla realtà, far pro= 
gredire di pari passo le nostre industrie e 
i nostri ordinamenti bellici. E ciò nel carapo 
marittimo, come negli altri campi. 

Ben cinque Ministeri risposero que= 
st anno, sempre con la consueta benevola 
sollecitudine, al mio invito di partecipare 
alla Mostra del Mare cbe organizzavo, come 
negli anni precedenti, alla Fiera di Padova. 
Accanto ai Ministeri cbe riccamente illu= 
strano le industrie marittime e pescbereccie : 
Comunicazioni (Marina Mercantile), Àgri= 
coltura (Pesca), Colonie, i Ministeri della 
Marina e dell' Aeronautica banno allestito 
due superbe Mostre, la cui visione riempie 
il nostro cuore di patriottico compiacimento 
e di orgoglio. 

* * * 

Nella Mostra della R. Marina, ordinata 
con cura dallo stesso Capo dell'Ufficio Sto= 
rico, comandante Almagià, plastici veritieri, 
artistici diorami, grandi eloquenti quadri, 
nitide fotografie, ci documentano g lor iose 
pagine di storia, ci fanno rivivere i mo= 
menti più epici della lotta marittima con 
r Austria, 

E risaputo come nella recente guerra 
le due flotte venissero raramente a contatto 
fra di loro in mare aperto. Quasi sempre 
1 armata austriaca se ne sta rintanata nei 
suoi rifugi. Il marinaio d Italia, ribelle a tale 
inazione, con ardite imprese penetra nelle 
munite basi nemiche. 

Ecco un primo plastico della Mostra, 
che per noi Veneti ha un significato spe= 
ciale, riproducente 1 episodio dove rifulge il 
nome di Ciano. Dopo Caporetto il nemico 
imbaldanzito cerca di fiaccare la fiera resi= 
stenza della nostra ala destra, tenuta da re= 
parti di Marina. Davanti a Cortellazzo (no= 
vembre 1917) tuonano le potenti artiglierie 
della «Wien » e della «Budapest», appoggiate 
da ben undici siluranti. Da Venezia escono 
cacciatorpediniere, somraergibili. Ciano, alla 
testa di tre «Mas», fulmina con i suoi si= 
luri il neraico, che si ritira precipitosam.ente. 

Ma la fine della « Wien » era già segnata. 
Un mese dopo, nel dicembre 1917, a 

Trieste, Rizzo, penetrato in quel porto, la 
afiFonda. Noi vedemmo nella Mostra di Pa= 
dova del 1926 1 oro superbo della sua poppa 
giacente a terra, quasi a rammentarci che 
l 'onta di Lissa era vendicata. 

Altri plastici eloquenti ci ricordano pure 
fulgidi eroismi. 
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Flg. 128 

VII Mos£ra del M a r e 
La Crociera t ransa t lan t ica 

F'oé, Giordani 

Attrae maggiormente la nostta atten= 
zione quello grandissimo di Pola, dove è 
ancorata la maggior parte della flotta nemica 
e dove sono riprodotte le difese della mu= 
nitissima base : gli estesissimi campi minati, 
reticolati e ostruzioni di ogni fatta e le po= 
tenti artiglierie piazzate sulle alte torrette. 

Nel plastico si distinguono le rotte dei 
tre tentativi, del Goiran (novembre 1916), 
del Pellegrini (maggio 1918) e del Paolucci 
e Rossetti (novembre 1918), quest 'ultimo 
coronato da successo, L'appareccbio da questo 
ideato, il « mignatta » (riprodotto in una lu= 
cida fotografia) e sul quale a cavalcioni si 
avanzarono nella notte oscura, applicato alla 
Virihus liniiis, la colava a picco dopo cLe essi 
stessi, saliti a bordo, avevano informato il ne= 
mico della fine immediata della potente nave, 

L'azione del Pellegrini è illustrata da 
un apposito diorama, dove un pubblico nu= 
meroso si sofferma a lungo. Esso ci mostra 
il barellino Grillo, un « Mas » costruito in 
modo da poter scavalcare le ostruzioni. Eccolo 
arrivato alla penultima barriera, passa raso 
vicino al faro, ma i proiettori lo individuano, 
viene colpito ripetutaraente. Continua intre= 
pido ad avanzare fino ali altezza del guarda= 
porto nemico, cbe pure lo cannoneggia. Il 
Pellegrini fa a tempo di dar fuoco all' appo= 
sita bomba e il plastico ci mostra il Grillo, 
cbe tra foschi bagliori scompare nel gorgo. 

Fotografie intorno al d iorama, o l t r e 
1 equipaggio decorato di medaglia d'oro, ri= 
producono il Grillo pronto per il varo, poi 
ricuperato dagli austriaci, i quali con la 
consueta tracotanza, ormai per sempre rin= 
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tuzzata, dopo averlo ricostruito, lo espon= 
gono, quale trofeo, nei giardini di Vienna. 

U n altra pagina di gloria : quella di 
P remuda . 

U n quadro raffigura la San^o Siefano e 
la Tegeiihoff, scortate da set te si luranti , cKe 
avanzano nel canale di Ot ran to (giugno 1918). 
M a il comandante Rizzo veglia; con mossa 
fulminea alla testa di due « Mas » lancia i 
suoi siluri, uno dei quali colpisce la Sanio 
Siefano. Il colosso si sbanda, si capovolge, 
sparisce tra i flutti. 

Ol t re a un diorama riproducente il sal= 
vataggio dell esercito serbo e un gran qua= 
dro cbe segna ciò che era stato largamente 
promesso dal pat to di Londra e ciò cbe poi 
venne a mala voglia ed avaramente concesso 
dai nostri alleati, palpitanti fotografie ripro= 
ducono le occupazioni territoriali di Zara, 
di Lissa, di Fiume, poi Venezia in guerra, 
1 arrivo del Re a Trieste e finalmente la 
resa delle uni tà austriache, r icondotte a Ve= 
nezia da equipaggi italiani e cbe per lungo 
tempo stet tero in quel bacino ad udire la eco 
del po ten te e vendicatore ruggito del Leone 
di 5 . Marco ! 

E finalmente un gran quadro ci parla 
dell ' antica gloria di Roma — le pagine di 
ieri si legano alle pagine di oggi — : il ricu= 
pero delle navi imperiali nel lago di Nemi. 
Fotografie ed esatte ricostruzioni mostrano 
gli scafi non dissimili — lo notiamo con rQe= 
raviglia — dagli attuali , e i cimieli prezio= 
sissimì cbe rivelano la fine arte di Roma. 

* * * 

Accanto alla bella Mostra della R. Ma= 
r ina quella, non meno interessante del Mi= 
nistero dell Aeronautica, ordinata dal cap. 
Rampelli e dal pi t tore Di Lazzaro, 

Pos to d onore occupa, na tura lmente , la 
« Crociera Atlant ica », sopra la quale in let= 
tere cubitali si legge il motto del Duce : 
«Il volo Italia = Brasile non ha precedenti nella 
sioria dell aviazione». 

Nella parete di destra pendono i r i t rat t i 
dei transvolatori, con in mezzo la maschia 
figura del Capo valoroso ; traspare dal volto 

la ferrea volontà i l luminata dal genio e la 
tenacia uni ta all ' indomito coraggio. Accanto 
noi miriamo con pietosa emozione gli scom= 
parsi, eroicbe vit t ime del dovere (fig. 128). 

Il pit tore Di Lazzaro ba nella parete 
centrale della Mostra tre bellissimi quadri , 
appositamente eseguiti per P a d o v a : gli idro= 
volanti nella not te antecedente la partenza, 
la grande carta, dove con s tupendi effetti 
e contrasti di colore è segnata la rotta, e 
finalmente il palpitante arrivo della squa= 
driglia a Rio Janeiro, sorvolante gli s trani 
massi vulcanici, cbe s tanno quasi a sentinella 
della popolosa capitale brasiliana. 

Desta il massimo interesse il mode Ilo, 
approntato espressamente per la Mostra , di 
uno degli apparecchi (5 . 55), impiegati nella 
crociera. Accanto è r iprodotta « al vero » 
la cabina, dove il visitatore può amm.irare 
la sistemazione degli s t rument i di bordo e 
del posto di pilotaggio coperto da una cap= 
pot ta tura a sportelli scorrevoli e, sempre in 
grandezza naturale, il battello salvagente ad 
aria compressa, azionato a mano per mezzo 
di u n piccolo mantice e uno dei due poten= 
tissimi motori Fiat, cbe i loro antenat i della 
«Mostra retrospett iva» devono certamiente 
sbirciare con un'ammirazione non scevra da 
invidia. Bellissimi ingrandimenti e diaposi= 
tive colorate completano tale mostra inte= 
ressante. 

Si rivivono le lunghe ore d ansia e la 
alterna vicenda della speranza e dello scon= 
forto, questo subito represso e domato dalla 
certezza della vittoria e della nuova gloria 
acquisita alla Patr ia . 

La Mostra Retrospett iva dell' Aviazione 
Italiana ci fa vedere da u n lato il sogno, 
dall' altro la realtà ! La « nave volante » di 
padre Lana (1670) che avrebbe dovuto man= 
tenersi in volo per m.ezzo di qua t t ro grandi 
sfere raetalliche leggerissime vuota te dal= 
r aria e assicurate al vascello a mezzo di 
funi, — esperimiento completamente abortito. 
Quindi l 'elicottero Forlanini (1877), appa= 
recchio muni to di u n motorino a vapore, 
col quale veniva a prodursi il movimento 
rotatorio di alcune ali. U n primo, se pur 
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modesto, tentativo : 1' elicottero, esperimen= 
tato a Milano, si alzò di circa 15 m. 

Poi gli idrovolanti Crocco = Ginocchio, 
Guidoni, Calderara e Marchetti. 

Con stupore noi miriamo il trionfale 
camraino percorso ! 

Ed invero nella «Mostra Moderna», 
accanto a tali m o d e s t i apparecchi, sono 
esposti i modelli dell' aeroplano gigante (il 
più grande del mondo) « Ca 6000 » a sei 
motori di 1000 H P ciascuno. Nell'uso civile 
porta cento passeggeri, in quello militare 
viene impiegato invece per grosso bombar= 
damento a grande raggio di azione, come il 
« Caproni » biplano a quattro motori. 

Il primo potrebbe trasportare una comL= 
pagnia di soldati armati, con una sezione 
rhitragliatrici ! 

E poi un susseguirsi di raodelli — per 
brevità tralascio i particolari — di aeroplani, 
idrovolanti da caccia, per alta acrobazia e 
da corsa, poiché noi lottiamo nelle gare in= 
ternazionali, con la ferma fiducia di impos= 
sessarci un giorno della Coppa Schneider. 

Lo stesso trionfale cammino percorre il 
motore italiano, dai due cilindri del Cente= 
nari (1899) e Ànzani (1908) al recente Isotta 
Fraschini e al Fiat, adoperato nella Crociera 
Atlantica. 

L'aviazione civile ha fatto notevoli pro= 
gressi in Italia. 

Un grande quadro a tempera del pittore 
Di Lazzaro, ci riproduce in iscorcio la peni= 
sola italica, sulla quale è tracciato il percorso 
del giro aereo d Italia 1931 con le tappe, le 
quali vengono rappresentate dal più carat= 
teristico monumento delle singole città. 

Nel giardino un grande ombrellone di 
un paracadute aperto sostiene un manne= 
gain in tenuta di aviatore, un altro man= 
neguin indossa il paracadute racchiuso nella 
sua custodia. Il visitatore rimane sorpreso 
nel constatare, che tanta a b b o n d a n z a di 
stoffa, tante corde e tanti delicati congegni 
sono racchiusi in cosi breve spazio e pesano 
soltanto 7 chilogrammi. Nello stesso giar= 
dino è e s p o s t o un pezzo di longherone 
del monoplano a grande autonom^ia Breda 

(C. C. 20), costituito da un grande e ro= 
busto traliccio di acciaio e di duralluminio 
che scambiereste facilmente con un ele= 
mento di ponte metallico ! À tal punto è 
giunto la tecnica aeronautica da far volare 
tonnellate di acciaio ! 

Completa la bella Mostra dell' Aero= 
nautica, una serie di modelli aerodinamici 
e numerosi perfetti strumenti, racchiusi in 
due eleganti vetrine. Servono per la navi= 
gazione e vengono disposti con simmietria 
davanti al pilota, in modo che con un colpo 
d occhio possa tut t i abbracciarli. 

* * * 

Ma se il cuore nostro ha palpitato di 
giusto patriottico orgoglio, non può non 
meno rallegrarsi dei progressi meravigliosi 
raggiunti dalla marina mercantile grazie al 
vigoroso impulso dato dell' illustre reggitore 
del Ministero delle Comunicazioni. Per mo= 
dernità, rapidità, «confort», la nostra flotta 
di passeggeri può rivaleggiare con le miigliori 
flotte del mondo. Dalle due sponde del= 
1 Adriatico, dalla Liguria e dalla Venezia 
Giulia, nei meravigliosi cantieri moderna= 
mente attrezzati, risuona 1 instancabile mLar= 
tello ; superbi piroscafi e più superbe moto= 
navi scendono trionfanti nel mare. 

Esistono alla M o s t r a tre grafici elo= 
quenti che ho fatto eseguire sui dati for= 
nitimii dalla Direzione Gen. della Marina 
Mercantile, grafici che vanno fino al 1929 e 
che non abbisognano di illustrazioni. Essi 
mostrano la flotta più che raddoppiata dal= 
r anteguerra, il traffico delle merci aumen= 
tato della metà e il movimento dei passeg= 
geri quasi quintuplicato ! Attualmente, in 
cifre arrotondate, navi a propulsione m̂ ec= 
canica T. 3.212.000; merci T. 38.140.000 ; pas= 
seggeri N. 9.265.000. 

Il visitatore non sospettava certamente 
un cammino così trionfale. 

* * * 
4 

Nella Sezione Pesca, il visitatore rimane 
meravigliato davanti il grande grafico che, 
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Fig. 129 

VII Most ra del M a r e 
Riproduz ione di P o r t o peschereccio tipo 

Fot. Gioraani 

d' accordo con il Minis tero dell Agricoltura, 
ho faf^o approntare, dimosfranfe il progresso 
della pesca meccanica. 

Il 1920 ci {:rova con sole 22 unif à ; in 
rapida progressione si sale nel 1930 a 1050 
uni tà ! 5iam.o ormai fra le Nazioni p iù pro= 
gradirle. 

M a il maggior prodotto, o t t enu to con 
mezzi più potent i di estrazione, deve essere 
utilizzato nel migliore modo ; a tale concetto 
ho informato l ' a t tua le Mostra . 

Il pesce è assai deteriorabile di sua na= 
tura ; la conservazione ne va curata fin dal 
momento della cattura. 

Ne l « Padiglione del Mare » ho ripro= 
dot to uno spaccato di nave da pesca con 
moderno impianto frigorifero, ut i le sopra= 
t u t t o per la pesca di altura, ove si impie= 

gano grosse unità, che abbiano grande au= 
tonomia per operare in lontani campi di 
pesca, poco o addiri t tura non affatto sfrut tat i 
dalle barche a vela. L ' impian to della Di t ta 
Folli di Lodi serve al tempo istesso per la 
fabbricazione del ghiaccio a bordo e per il 
raffreddamento delle due celle (da + " a - 3 ) 
(la anticella è meno fredda della cella pro= 
priamente d e t t a ) , che possono contenere 
circa 20 quintali di pesce. Le serpent ine 
sono disposte in modo da formare robust i 
scaffali. 

U n a speciale sistemazione impedisce al= 
r acqua di salamoia di uscire in seguito al 
movimento del na tan te ; si fabbricano dodici 
pani di ghiaccio da 5 kg. ognuno, nel giro 
di sei ore. Il ghiaccio viene poi t r i ta to a 
bordo, Es t ra t to il prodotto dal mare, si ri= 
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Fie. 130 

VII Mostra del Mare 
Museo Coloniale 

Fot. Giordani 

pone il pesce frammisto al ghiaccio nelle 
apposite cassette e si collocano queste sugli 
scaffali, durante tut to il temipo del viaggio 
e fino all'arrivo in porto. Visitate le casse, 
si rinchiudono, pronte per la spedizione. 

Spessi cristalli permettono al visitatore 
di osservare la ingegnosa sistemazione in= 
terna delle celle. 

Un altro problema interessantissimo è 
quello dei porti pescherecci, che suU esempio 
dell' estero dovrebbero sorgere uno nel Tir= 
reno, uno nell'Adriatico superiore, il terzo 
nell'Adriatico inferiore. Sempre d accordo 
col Ministero dell'Agricoltura, ho mante= 
nuto quello riprodotto 1 anno scorso (a 1/10 
del vero, che occupa nel «Padiglione del 
Mare» 500 m. q.) (fig. 129), ma migliorandolo 
e completandone i manufatti. Ho introdotto 

la fabbrica del pesce conservato, ispirandomi 
a ciò che attualmente si fa a Civitavecchia, 
dove si iscatola il pesce, specialmente pro= 
veniente dal Marocco. Ho immaginato il 
mio «Porto», in una grande città che abbia 
il mercato del pesce all'ingrosso di produ= 
zione e di consumo, come sarebbero Vene= 
zia, Trieste e Napoli. Il pesce che non viene 
venduto localmente è rispedito ali interno 
(con la ferrovia che recinge il porto), in 
caso di pletora dovrebbe subito poter ve= 
nire conservato. Il cav. uff. Grasselli espone 
nel bacino be l l i s s imi modelli stagni di 
ferry=boats e pescherecchi. 

Nel recente Congresso della pesca a 
Torino si è però giustamente osservato che, 
se la ferrovia è un utile mezzo per irra= 
diare la merce nei gran4i centri interni 
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Fiq. 131 

VII Mostra del Mare 
La nuova grande grotta con l'acquario 

Fot. Giordani 

(necessita pur sempre una diminuzione di 
tariffe e più rapidità nel servizio), sono in= 
vece gli autocarri cbe possono conveniente= 
mente provvedere ai m.ercati dei piccoli cen= 
tri fuori della rete. Io mi auguro cbe qual= 
cuno dei fabbricanti possa presto creare un 
simile tipo di autocarro. 

E ritornando al porto del «Padiglione 
del Mare», il visitatore può osservare come 
i singoli pescberecci o le flottiglie, tosto 
sbarcato il prodotto e nel tempo cbe 1' equi= 
paggio o si riposa o si rinnova, possono tro= 
varvi, (dopo aver subite eventuali ripara= 
zioni neir apposito scalo di alaggio) il com= 
pleto rifornimento per le prossime campa= 
gne di pesca nei raagazzini dei viveri, delle 
reti (con l'annessa tintoria), dei combusti= 
bili liquidi, del carbone, del gbiaccio e della 

neve artificiale e nella falegnameria. La ca= 
pitaneria di porto, 1 ufficio postale e telegra= 
fico e la radio assicurano i servizi ; non 
manca la «Casa del pescatore», centro di 
riunione e di coltura, e perfino la « cbie= 
setta», dove cbi ba lottato contro il mare 
infido e più volte rischiato la vita possa 
inginocchiarsi e a Dio rivolgere un pensiero 
di gratitudine e di devozione. 

Mi è sembrato interessante di riprodurre 
accanto al porto, il modello dei vari fabbri= 
cati, cbe con modernità di vedute, ba fatto 
sorgere la vicina Caorle, un raodesto ma pur 
attivo centro pescbereccio. 

E tintoria e mercato cope r to e pesa 
pubblica e magazzini frigoriferi e depositi 
e «cassa del mercato» e «sala di riunione», 
nulla vi manca. 
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Centri di maggiore importanza dovreb= 
bero seguire tale esempio. 

Buoni raezzi di cattura sono un coei:= 
ficiente di rendimento dell'industria. Il ]Mi= 
nistero dell Agricoltura, a mia ricliiesta, ha 
riprodotto la pesca con la lampara, in pa= 
ragone con la pesca con la menaide. La 
prima usata nella Campania, malgrado le 
criticbe, va rapidamente diffondendosi in 
altri centri. E costituita da una rete circo= 
lare di ottanta o cento metri di lunghezza, 
alta trenta. 

Vi sono due barche, una piccola con 
fonte luminosa per attrarre il pesce, una più 
grossa per ritirare la rete. 

La Federazione Fascista della pesca di 
Koma espone nel « Padiglione » dei bellis= 
simi disegni e fotografie illustranti la pesca 
meccanica, la pesca ali estero e mezzi di 
cattura. 

Ho notevolmente ingrandito quest anno 
1 acquario racchiudendolo intieram.ente nel= 
1 artistica grotta (fig. 131). Comprende orm^ai 
una quarantina di vasche. Unico nel Ve= 
neto, pur non avendo carattere di continuità, 
poiché vien messo in efficienza soltanto al= 
r epoca della Fiera, può benissimo rivaleg= 
giare con quelli di Torino e di Milano. Il 
bravo Direttore del R. Stabilimento Ittio= 
genico di Brescia, prof. Lo Giudice, lo ha 
popolato con ricchissimo materiale di ogni 
specie ; degni di nota le possenti anguille, 
gli interessanti gam.beri giganti del Timavo, 
e i bellissimi esemplari di trote iridee e di 
grossi riproduttori di carpe a specchi. 

E un'ultima parola, anche riferendomi 
al Congresso di Torino, di cui prima parlavo. 
Se si vogliono incitamenti alla diffusione 
della carpicoltura, specialmente nelle risaie 
e corsi d'acqua poco profondi (la carpa è 
un pesce molto adattabile), si è riconosciuto 
che poco effetto si ottiene dall opera di ri= 
popolamento se non viene con maggiore ef= 
ficacia repressa la pesca abusiva. 

Si è raccomandata quindi la costitu= 
zione di « Consorzi » nelle varie regioni, che 
curino tale tutela e in genere tu t te le que= 
stioni inerenti al progresso della industria; 

io mi auguro di vederli sorgere in breve 
tempo in modo che sia conservato ed accre= 
sciuto il patrimonio ittico del nostro paese, 
e che la pesca possa diventare un serio coef= 
ficiente nella soluzione dell' importante pro= 
blema dell alimentazione in Italia. 

Com^pletano la Mostra della Pesca, una 
bella esposizione di pesci ornam^entali del 
cav. uff. Àmadori, direttore dell'Acquario di 
Torino e una dimostrazione della utilizza= 
zione dell industria della seppia del Bel= 
lotto di Caorle con i sottoprodotti : nero, 
valve per orafi ecc. 

* * * 

Un' altra nota varia del Padiglione di 
quest anno è la bella Mostra del Ministero 
delle Colonie. 

Il Museo Coloniale ha mandato a Pa= 
dova materiale dei più alto interesse che si 
riferisce al mare. Accanto a un sambuco 
di grandezza naturale, usato nei bassifondi 
del Mar Rosso, stanno quattro modelli di 
samibuco di Aiafali (Costa Eritrea), spugne 
della Cirenaica (importante industria questa, 
insieme alle tonnare dell'Eritrea), m âdre= 
perla di Massaua e il « trocas » che sosti= 
tuisce la madreperla nella preparazione dei 
bottoni. 

Vediamo enormi bocche di pescecane, 
1 arma del pesce sega, un ricco assortimento 
di caratteristiche grandi conchiglie. Vi è 
altresì un campionario di sali, tratti dalle 
vaste nostre saline dell Eritrea e della So= 
malia. Fa pittoresca cornice alla Mostra altro 
materiale attinente al liquido elemento : coc= 
codrilli imbalsamati e già preparati per va= 
ligeria, lucertole d acqua e le pelli di ippo= 
potarne, — alcuni centimetri di spessore — 
che servono per coperti da tavolo. 

Com^pletano la Mostra trofei d'armi e 
di collane di conchiglie che, nell' interno 
dell'Africa, rappresentano la valuta corrente, 
e .una teoria di altri interessanti oggetti spe= 
cialraente relativi alla pesca e al mare. 

* * * 
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Ecco uno sguardo rapido e forzaramente 
incompleto alla Mostra del Mare, che per 
la settima volta ebbi la ventura di organiz= 
zare alla Fiera di Padova. 

Sarà ragione di compiacimento per me 
se avrò, con la modesta mia propaganda. 

contribuito a spingere la nostra balda gio= 
ventù verso la bella, affascinante carriera, — 
la nostra gioventù, che con tenacia d'opra 
e con saldezza di cuore deve rendere 1 Italia 
sempre più ricca, sempre più temuta e po= 
tante sul mare. 

GIUSEPPE PARDO 

LÀ NUOVA SISTEMAZIONE TRANVIÀRIA 
DI CORSO DEL POPOLO E DI PIAZZA GARIBALDI 

Coir intensificarsi del transito automo= 
bilistico e in vista del grande afflusso di 
gente che si prevedeva in occasione del 
Centenario di S. Antonio, e della prossima 
entrata in servizio delle nuove grandi vet= 
ture tranviarie nelle quali è impedita la li= 
bera ascesa e discesa, il Comune ha ritenuta 
la opportunità di dare una sistemazione al 
Corso del Popolo ed alla Piazza Garibaldi, 
corrispondente alle nuove esigenze de l la 
circolazione e per la Piazza anche alla este= 
tica urbanistica, essendo essa divenuta 1 im= 
hocco dei Quartieri Centrali. 

Con la disposizione dei binari del Tran 
nel centro del Corso del Popolo si è reso 
necessario creare, dove 1 imbocco di strade 
l a t e r a l i permettevano uno s p o s t a m e n t o 
laterale del transito, alcune isole di sosta 
sopraelevate, nelle quali il passeggiero che 
attende il tran o che ne discende trovi sicuro 
ricovero prima e dopo aver attraversato la 
zona carreggiabile. Tali isole sono di notte 
segnalate da luci rosse costituenti un im= 
pianto autonomo che in caso di interruzioni 
della luce nella Città possono funzionare 
con accumulatori. 

Per la Piazza Garibaldi fu prima di 
tut to necessario togliere il grave ingombro 
del monumento a Giuseppe Garibaldi che, 

sorgendo nel mezzo di essa, impediva colla 
ampiezza del suo basamento la libera circo= 
lazione dei veicoli. ÀI che si provvide tra= 
sportando il monumento ai Giardini pub= 
blici, in prossimità dell'imbocco del Ponte 
del Popolo, dove esso fa di se ottima vista 
sfondando su l verde delle p i a n t e retro= 
stanti. 

ÀI suo posto si è creata nella Piazza 
una isola centrale risolvendo con essa un 
problema di estetica e di viabilità complica= 
tissimo per la conteraporanea coesistenza de= 
gli sbocchi di 7 strade e dell attraversamento 
di 4 linee tranviarie di cui una sola, quella 
del Corso del Popolo, spostabile entro li= 
miti ridottissimi. 

Tutto il servizio di circolazione, oltre= 
che da vigili, viene disciplinato da cartelli 
segnalatori eseguiti in conformità alle norme 
internazionali. 

Neil occasione in cui si procedette a 
questo riordino della circolazione si è anche 
provveduto ad una conveniente sistemazione 
della pavimentazione, che, pur rimasta in 
ciottolato, fu sottoposta ad un trattamento 
del corpo stradale con catrame e bitume in 
modo da eliminare la polvere e il fango che 
fino ad oggi dominavano in questa impor= 
tante arteria cittadina. 
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DELIBERAZIONI DEL COMMISSARIO PREFETTIZIO 

Confrihuio al Paù'onaio Scolastico per la ge= 
stìone dei dopo = scuola. 

Tenuto conto degli indiscutibili van= 
taggi di carattere eminentemente sociale ed 
umanitario derivanti dai Dopo = scuola, isti= 
tuiti dal Patronato Scolastico per sominini= 
strare la refezione gratuita agli alunni po= 
veri delle Scuole elementari e per sottrarre, 
fuori 1 orario scolastico, ai pericoli del la 
strada quelli che presso le loro fam^iglie 
non avrebbero sufficienti cure materiali e 
morali, il Commissario Prefettizio, con deli= 
berazione del 3 maggio u. s., ha stabilito di 
erogare a fp.vore del Patronato predetto un 
contributo di L. 50,000 per la gestione dei 
dopo = scuola nell anno scolastico corrente. 

Sishmazione di via Siefano dall'Arzere. 

La via Stefano dall Arzere, contem^plata 
nel piano regolatore di ampliam^ento della 
città e che mette in diretta comunicazione 
il Viale dell'Arcella con via Girolamo Dal 
Santo, dev' esser completata, nella sua siste= 
mazione, per un breve tratto verso quest ul= 
tima via. Poiché tali lavori riuscirebbero di 
grande vantaggio sia agli abitanti della zona 
sia al transito dei pellegrini che si reche= 
ranno, durante l 'anno del Centenario An= 
toniano, al Santuario dell Arcella, il Com= 
missario Prefettizio, con deliberazione in 
data 3 maggio u. s., ha autorizzata la spesa 
di L. 20.000 per r esecuzione dei lavori di 
cui sopra. 

Inondazione dei Magazzini generali ed appro= 
vazione dello siaiaio. 

La istituzione a Padova di un mercato 
all' ingrosso per i prodotti ortofrutticoli, che 
è da confidare sia di prossima attuazione e 
che risponderà a tu t te le moderne esigenze, 
ha fatto risorgere un'altra iniziativa, la quale 
era da molti anni vagheggiata dalla classe 
cominerciale e che, per un cumulo di ra= 
gioni di varie indole, era stata fino ad ora 

mantenuta nel campo dei desideri : quella 
cioè dei Magazzini generali. 

Posta allo studio, per concorde volontà 
del Consiglio provinciale dell'Economia e 
della Amministrazione del Com.une, la que= 
stione, si venne nell'intesa che mentre il 
Comune avrebbe pensato alla costruzione e 
alla gestione del mercato, il Consiglio pro= 
vinciale dell Economia avrebbe provveduto, 
mediante la istituzione di apposito Ente 
autonomo, ai Magazzini generali. 

A costituire il patrimonio del l 'Ente 
sarebbero chiamati la Provincia, il Consiglio 
provinciale dell'Economia, il Comune e la 
Cassa di Risparm^io di Padova e Rovigo. 

Il p r o g e t t o dei Magazzini, compilato 
dall'Ufficio Civico dei LL. P P . , contem^pla 
la occupazione di un'area di 25.000 mq. con= 
tigua al mercato, per m^odo che si usufrui= 
rebbe dello stesso impianto frigorifero e 
sarebbe anche d uso comune il binario di 
raccordo colle ferrovie dello Stato. 

Secondo il progetto sarebbe costruita 
una serie di magazzini distribuiti in otto 
gruppi, con una superficie coperta comples= 
siva di mq. 7.400 circa. 

Ciascuno di essi sarebbe costruito in 
m^odo da essere atto al carico e allo scarico 
sia dei carri ferroviari, a inezzo di appositi 
piani, sia dei veicoli ordinari. 

I magazzini sarebbero naturalmente do= 
tati di tut t i gli impianti, i macchinari e le 
attrezzature necessari, secondo le esigenze 
più perfezionate, e avrebbero i propri ser= 
vizi di direzione e di dogana, quest ultirao 
coir osservanza delle sociali disposizioni di 
legge in miateria. 

La iniziativa concernente i Magazzini 
generali che sarà, non vi ha dubbio, attuata 
di pari passo a quella del mercato ali in= 
grosso delle frutta e degli erbaggi e riuscirà 
di questo un utilissimio e prezioso comple= 
mento, è tale da meritare l'appoggio e il 
plauso di quanti conoscono le necessità del 
commercio locale e possono quindi apprez= 
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zare il vantaggio che indublDiamente derì= 
vera sia alla classe dei commercianti sia ai 
consumatori e alla cit tadinanza in genere. 
E perciò il Commissario Prefett izio con de= 
liberazione del 14 maggio u. s. stabilì di 
partecipare alla fondazione di u n E n t e au= 
tonomo pei Magazzini generali da costruirsi 

Pad ova, att igui e coordinati al mercato 
ali ingrosso delle f rut ta e degli erbaggi cbe 
sarà creato dal Comune , di concorrere alla 
f o r m a z i o n e dell E n t e medesimo con la 
somma di L. 50.000, semprecbè concorrano 
pure allo stesso scopo la Provincia di Pa= 
dova con L. 250.000, il Consiglio provinciale 
dell 'Economia con L. 200.000 e la Cassa di Ri= 
sparmio di Padova e di Rovigo devolva a 
fondo perduto, a favore de l l 'Ente medesimo, 
una somma non inferiore a L. 200.000. 

Isiìiuzione di un Corso di Magisfero di econo= 
mia domestìca presso la R. Scuola indu
striale femminile « P. Scalcerle». 

Con deliberazione in data 8 giugno corr. 
anno il Commissario Prefett izio stabili di 
assumere a carico del Comune , analogamente 
a quanto è stato fatto ancbe da altri E n t i , 
una spesa di L. 5000 a carattere continua» 
tivo, a far luogo dall ' anno 1932, quale con= 
t r ibu to per l ' is t i tuzione ed il funzionamento, 
presso la P . Scuola industr iale femminile 
« P . Scalcerle», di un Corso di Magistero di 
econoraia dom.estica. 

Acquisto di buoni novennali del Tesoro. 

Con deliberazioni in data 22 maggio u. s. 
il Commissario Prefett izio stabilì di acqui= 
stare, per conto del Comune , buoni noven= 
nali del Tesoro, di recente emiissione, per 
u n nominale complessivo di L. 500.000 prov= 
vedendo la somma necessaria, per qua t t ro 
quin t i , mediante prelevamento dai fondi te= 
nu t i a disposizione dall' Am.ministrazione 
Comunale per il servizio della Cassa di pre= 
videnza del personale dipendente , e per u n 
quinto , mediante invest imento di par te del= 
r avanzo di amministrazione accertato al 31 
dicembre 1930. 

Successivamente, con deliberazione del 
26 maggio, stabilì di anticipare, con la Cassa 
del Comune , la somma di L. 193.800 occor= 
ren te al personale dipendente per acquistare 
buoni del Tesoro nel limite massimo di due 
mensilità di st ipendio o salario lordo annesso 
a ciascun posto, somma da rifondersi dal per= 
sonale mediante t r a t t enu te sugli assegni in 
vent iqua t t ro rate mensili. 

Conirihuio al Rifugio alpino «Ti, Mussolini». 

Con deliberazione 14 luglio 1928 rAm= 
ministrazione Comunale , plaudendo all' ini= 
ziativa della locale Sezione del Club alpino 
italiano, contr ibuì con L. 45.000 alle spese 
di costruzione, in alta Puster ia , di u n nuovo 
rifugio cbe venne inti tolato col norae di 
S. E . Beni to Mussolini . 

M a la costruzione rìcbiese una spesa 
r i levante cbe solo in parte fu possibile co= 
prire con i contr ibut i degli E n t i citfadini. 
Dovendo ora la locale Sezione del Club al= 
pino provvedere ali estinzione del mu tuo 
contrat to al riguardo, allo scopo di non far 
gravare 1 intera somma sul modesto bilancio 
della Sezione stessa, cosa cbe intralcerebbe 
non l ievemente la sua proficua attività, il 
Commissario Prefett izio, con provvedimento 
del 16 giugno u. s., ba deliberato di corri= 
spendere alla Sezione predet ta un ulteriore 
contr ibuto di L. 10.000. 

Appalto per la gestione del servizio di raccolta 
e di asportazione del sangue e dei cascami 
carnei dal Macello Comunale. 

Allo scopo di evitare inconvenienti igie= 
nici e garantire nel contempo la perfetta 
t e n u t a del Macello Com^unale, il Commissario 
Prefettizio, con deliberazione in data 26 giu= 
gno u. s., ba affidato in appalto per u n quin= 
quennio e dietro corrispettivo dell annuo 
canone di L. 2500, alla di t ta «Marco Cad orin 
5 . A . Fabbrica di Concimi organici complessi 
di Venezia», il servizio di raccolta e di aspor= 
tazione dal Macello Comunale del sangue e 
dei cascami carnei degli animali macellati, 
noncbè di ogni altra raateria putrescibile. 
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Lina parie di Via Porciglia iniiiolaia all'avv. cuore d'acciaio. E dopo il febbrile lavoro di 
Carlo Cassar}. 

La locale Associazione Nazionale dei 
Volontari di Guerra ba richiesto all' ÀrQmi= 
nistrazione Comunale cbe sia intitolata al 
nome d e l l ' a v v . Carlo 
Cassan, c a d u t o nella 
grande guerra, una delle 
vie della città. 

La proposta è stata 
riconosciuta meritevole 
della maggiore conside= 
razione, p e r c b è Carlo 
Cassan onorò q u e s t a 
città, cbe fu sua per 
elezione, con le opere 
egregie del suo ingegno 
e del suo valore più ter= 
so, con 1 alto suo affetto 
di figlio devoto. 

Egli proveniente da 
Forlì, sua città natale, 
si trasferì a Padova an= 
Cora f a n c i u l l o e qui 
compì gli studi classici 
ed universitari. 

Pe r dieci anni fu 
Consigliere prima, Pre= 
sidente poi, della Socie= 
tà « Trento = Trieste », 
alla quale dedicò tut ta 
la sua attività, tut to il 
suo amore sapiente, con una visione netta 
e lucida dei b i sogn i e dei destini nostri. 
Questo araore, cbe lo accompagno sempre 
nei giorni della sua giovinezza ardente, lo 
dominava, siccome un dovere da compiere. 
Fu caldissimo assertore della nuova guerra 
nazionale, cbe egli sentiva con la coscienza 

propaganda compiuto durante la lunga vi= 
gilia, dopo le tormentose ansie dell'attesa, nel 
maggio 1915 prese subito il suo posto di com= 
battimento, pieno di gioia e di entusiasmo. 

Il suo spirito superiore aveva però bi= 
sogno di maggiori ardi= 
inenti, e perciò, poco 
tempo dopo, ricbiese ed 
ottenne di essere tra= 
sferito neg l i A l p i n i 
( B a t t a g l i o n e M o n t e 
Suello). E r o i c a m e n t e 
cadde sul Monte Pasu= 
bio il 10 settembre 1916, 
ed alla sua memioria ven= 
ne decretata la medaglia 
d argento al valore mi= 
litare. 

Carlo Cassan fu 
un energia, un carat= 
tere, una volontà ed una 
coscienza ; fu luce e for= 
tezza. 

Poicbè in q u e s t a 
Città esiste la Via Por= 
ciglia, cbe, a circa metà 
della sua lungbezza, è 
interrotta da uno spiaz= 
zo contiguo alla Piazza 
Eremitani, il Commis= 
sario Prefettizio, con de= 
liberazione del 5 giugno 

u. s., ba stabilito cbe al tratto di Via Por= 
ciglia, da Via Altinate sino allo spiazzo esi= 
stente a circa metà della lungbezza della 
stessa Via Porciglia e portante in parte il 
nome di Piazza Eremitani, sia data la deno= 
m^inazione di « Via Carlo Cassan = Apostolo 
dell'intervento = Volontario di Guerra = Ca= 

del pensatore veggente e del soldato dal duto per la Patria = 1884 = 1916». 

Fig. 132 

Avv. Cario Cassan 
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